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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
La manovra di stabilizzazione  finanziaria 2010 – 2012 (dl 78/2010) 
e l’impatto sulla gestione del personale negli enti locali 
 

l 31 maggio scorso è 
entrato in vigore il D.L. 
n. 78/2010 “Misure ur-

genti in materia di stabiliz-
zazione finanziaria e di 
competitività economica”, 
ovvero la MANOVRA FI-
NANZIARIA 2010 che ha 
imposto vincoli assai strin-
genti alle assunzioni, il raf-
forzamento delle disposi-
zioni che dettano limiti alla 
spesa per il personale, il 
blocco della contrattazione 

collettiva per il triennio 
2010/2012, il tetto al 3,2% 
per gli aumenti derivanti dal 
rinnovo del contratto del 
biennio economico 
2008/2009. Il seminario a-
nalizza le novità delle di-
sposizioni del Decreto Leg-
ge di manovra che si appli-
cano direttamente agli enti 
locali, con una decisa revi-
sione delle politiche di ge-
stione delle risorse umane. 
Vengono, inoltre, approfon-

diti tutti gli aspetti riguar-
danti il blocco degli stipendi 
per tre anni, lo stop ai con-
tratti nazionali, le nuove re-
gole per il calcolo delle spe-
se di personale e le relative 
sanzioni, il turn-over del 
20% della spesa dei cessati. 
Si tratta di un contenuto a 
360 gradi che merita un ap-
profondimento dettagliato 
con misure pratiche ed ope-
rative per le singole ammi-
nistrazioni. È inoltre neces-

sario combinare le nuove 
regole con la Riforma Bru-
netta (D.Lgs 150/2009) e 
con l'impatto che le stesse 
hanno sulla gestione del 
fondo delle risorse decentra-
te. La giornata di formazio-
ne avrà luogo il 23 GIU-
GNO 2010 con il relatore 
Dr. Gianluca BERTAGNA 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, dalle ore 9,30 alle 
17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: IL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO DOPO LA LEGGE 69/2009 E IL NUOVO CODI-
CE DELL’AMMINISTRAZIONE DIGITALE. RUOLO E ADEMPIMENTI PER I SERVIZI DEMOGRAFICI 
DEI COMUNI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE NUOVE REGOLE SUGLI APPALTI PUBBLICI:  DECRETO LEGISLATIVO N.53 DEL 20 
MARZO 2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 LUGLIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE NOVITA’ IN MATERIA PENSIONISTICA NELLA MANOVRA FINANZIARIA 2010 
(D.L. 78/2010) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 143 del 22 Giugno 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 28 maggio 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
Chiusi. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 14 giugno 2010 Determinazione dei collegi uninominali 
provinciali delle provincie di Milano, di Monza e della Brianza. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE DECRETO 9 giugno 2010 Individuazione degli ulteriori 
enti beneficiari dei contributi statali, per il finanziamento di interventi diretti al risanamento, al recupero dell'ambiente e 
allo sviluppo economico dei relativi territori, nonché delle relative modalità di erogazione. 
 
MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI DECRETO 14 giugno 2010 Determinazione, 
per il periodo 1° gennaio 2010 - 31 dicembre 2010, della misura del tasso d'interesse di mora da applicare ai sensi del-
l'articolo 30 del Capitolato generale d'appalto dei lavori pubblici. 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO COMUNICATO Avviso pubblico alle amministrazioni dello 
Stato, regioni, province, comuni e comunità montane, per la presentazione di progetti da realizzare nell'ambito della li-
nea di attività 1.3 «Interventi a sostegno della produzione di energia da fonti rinnovabili nell'ambito dell'efficienza e-
nergetica degli edifici e utenze energetiche pubbliche o ad uso pubblico» del Programma operativo interregionale POI 
«Energie rinnovabili e risparmio energetico» 2007-2013. 
 
AUTORITA' DI BACINO DEI FIUMI LIRI-GARIGLIANO E VOLTURNO COMUNICATO Avviso relativo 
all'adozione del progetto di piano stralcio erosione costiera litorale bacino Liri-Garigliano e Volturno e relative norme 
di attuazione 
 
COMUNICATO Avviso relativo alla variante al piano stralcio per i comuni di Castelliri e Zungoli 
 
COMUNICATO Avviso relativo alla variante al piano stralcio per i comuni di Ferentino, Rocca d'Evandro e Vitualzio 
 
COMUNICATO Avviso relativo alla modifica al piano stralcio per i comuni di Monteforte Irpino, Ospedaletto D'Al-
pinolo, Airola, Faicchio, Ponte, Paolisi, Cautano, Rocchetta e Croce 
 
COMUNICATO Avviso relativo all'adozione definitiva del piano stralcio per i comuni di cui all'allegato B al decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 12 dicembre 2006 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

APPALTI 

Authority lancia allarme corruzione nella p.a. 
 

llarme corruzione 
nella Pubblica Am-
ministrazione per 

quanto riguarda il sistema 
degli appalti. Lo ha lanciato 
il presidente dell'Autorità di 
vigilanza sui contratti pub-
blici, Luigi Gianpaolino, 
nella relazione annuale al 

Parlamento sull'attività del 
2009. ''Il mancato rispetto 
delle regole e la presenza 
radicata e diffusa della cor-
ruzione - ha detto - è causa 
di una profonda e sleale al-
terazione delle condizioni 
concorrenziali che può con-
tribuire ad annientare le im-

prese oneste, costringendole 
ad uscire dal mercato''. Da 
qui, ha sottolineato Gianpa-
olino, ''l'insorgere, all'inter-
no della pubblica ammini-
strazione, di gravi episodi di 
corruzione ed illegalità'', 
che si sono rivelati con ''una 
ciclicità preoccupante''. L'i-

mpegno ''deciso a contrasta-
re ogni forma di corruzione 
nella Pubblica amministra-
zione costituisce una priori-
tà per l'Autorità', nata pro-
prio sull'onda della reazione 
ad analoghe vicende'', cioè 
Tangentopoli. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

E-GOV 
Per 700.000 imprenditori Confartigianato pec gratuita di Telecom 
 

a ieri gli imprendi-
tori potranno attiva-
re ed utilizzare gra-

tuitamente, fino a dicembre 
del 2011, il servizio di posta 
elettronica certificata (Pec) 
velocizzando il processo di 
informatizzazione delle loro 
imprese. L'accordo tra Mi-
nistero della Pubblica Am-
ministrazione, Confartigia-
nato e Telecom è stato pre-
sentato oggi dal ministro 
per la pubblica Amministra-
zione e l'Innovazione Rena-
to Brunetta, dal presidente 
di Confartigianato Giorgio 

Guerrini e dall'Amministra-
tore delegato di Telecom 
Franco Bernabè, in occasio-
ne di una conferenza stampa 
a Palazzo Vidoni. ''L'accor-
do permetterà a circa 
700.000 imprenditori asso-
ciati a Confartigianato di 
semplificare i processi ge-
stionali e contribuire all'ef-
ficienza nelle attività d'im-
presa attraverso la dotazione 
di nuovi strumenti informa-
tici con la pec gratuita Cer-
tific@ di Impresa Semplice 
di Telecom Italia''. ''Con 
quest'accordo gli associati 

potranno dotarsi a condizio-
ni vantaggiose anche di 
strumenti e servizi informa-
tici previsti dall'offerta PC 
Tuttocompreso di Impresa 
Semplice'', ha precisato 
Bernabè, spiegando che 
''nonostante il Paese sia rag-
giunto dalla banda larga, 
all'87% fino a 7 mega e al 
96% fino ad 1 mega, questo 
fattore non è utilizzato al 
massimo del suo potenziale-
''. ''I pc che mettiamo a di-
sposizione con Impresa 
Semplice sono della Olivet-
ti. Questo vuol dire che 

stiamo operando un rilancio 
dell'offerta di quest'impresa 
nel mercato'', ha aggiunto 
Bernabè. ''Il rapporto inizia-
to con Impresa Semplice di 
Telecom è volto a semplifi-
care la vita alle nostre im-
prese, che ogni giorno ri-
schiano di restare sommerse 
dalla burocrazia'', ha affer-
mato il presidente di Con-
fartigianato Giorgio Guerri-
ni, ribadendo che ''per co-
gliere le opportunità della 
ripresa abbiamo bisogno di 
ammodernare''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

APPALTI 
Authority, ingiustificato aumento deroghe per grandi eventi 
 

egli ultimi anni si è 
registrato un au-
mento del ricorso 

alle ordinanze di protezione 
civile e alle deroghe alle 
leggi sugli appalti per inter-
venti straordinari e grandi 
eventi ''che non trova alcuna 
giustificazione' e che è co-
stato complessivamente ol-
tre 12 miliardi di euro dal 
2001 ad oggi con un picco 
di quasi 4 miliardi nel 2009, 
solo 1,6 dei quali legato al 
terremoto dell'Abruzzo. È 
quanto denuncia l'Autorità 
di Vigilanza sugli Appalti 
pubblici nella sua relazione 
annuale. L'Authority in par-
ticolare ha condotto nel 
2009 un'indagine sulle ordi-
nanze di Protezione civile. 
''Ne sono state censite 764'' 
ha spiegato il presidente 
Luigi Giampaolino sottoli-
neando che ''da tale indagi-
ne emerge che il continuo 

riproporsi dell'emergenza 
abbia finito con il determi-
nare la perdita dei caratteri 
della 'eccezionalità'' ed 'im-
prevedibilità'' del fenomeno 
da contrastare ed abbia por-
tato, altresì, ad una dilata-
zione dei tempi dell'inter-
vento 'straordinario' oltre 
ogni riferimento logico e 
funzionale legato all'emer-
genza stessa''. Viene dedica-
ta ''una segnalazione a par-
te'' nel rapporto ad alcuni 
casi particolari come quello 
dei rifiuti in Campania. Dal 
rapporto emerge infatti co-
me dal 2001 ad oggi siano 
progressivamente aumentate 
le ordinanze emergenziali 
per ''l'emergenza rifiuti'' con 
una spesa complessiva fuori 
dalle norme del codice dei 
contratti per oltre 3,5 mi-
liardi di euro, oltre il doppio 
di quanto speso per il terre-
moto de L'Aquila. ''Si è trat-

tato - sottolinea l'Autorità - 
quasi nella totalità dei casi 
di interventi realizzati in 
deroga alle disposizioni in 
materia di evidenza pubbli-
ca''. Ma oltre agli eventi 
emergenziali, rileva l'Au-
thority, ''una fetta rilevante 
della spesa relativa alle or-
dinanze contingibili ed ur-
genti riguarda quelle legate 
ai cosiddetti grandi eventi''. 
Per il solo G8 con questo 
tipo di ordinanze è stato 
stanziato circa 1 miliardo di 
euro mentre per il 150° an-
niversario dell'Unita' d'Italia 
sono stato stanziati 238 mi-
lioni di euro tra il 2007 e 
l'inizio del 2010. In sostan-
za, secondo l'Autorità, ''la 
nozione di 'grande evento' è 
stata applicata a fattispecie 
assai disomogenee ed in 
ogni caso prive dei requisiti 
di contingibilità (intesa co-
me imprevedibilità) ed ur-

genza''. Più in generale ''una 
fetta rilevante di spesa pub-
blica è stata impiegata per 
investimenti relativi ad in-
terventi sottratti in tutto o in 
parte non solo all'osservan-
za delle procedure previste 
dal codice degli appalti ma, 
in alcuni casi di non poca 
rilevanza e specialmente 
nell'ambito dei 'grandi even-
ti', anche ad ogni attività di 
rilevazione e controllo da 
parte dell'Autorità di vigi-
lanza''. È una prassi che 
''non trova alcuna giustifi-
cazione nelle esigenze di 
celerità che sottendono le 
ordinanze contingibili ed 
urgenti'' contro la quale 
l'Autorità ''si è espressa già 
in passato in termini assai 
critici, inviando nel 2008 
anche una segnalazione al 
Governo ed al Parlamento''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI 

Le città sul Tirreno, in rete contro la crisi 
 

uperare i semplici 
confini amministrati-
vi: è una necessità che 

i comuni, le città, gli enti 
locali in generale, presi nel-
la morsa tra crisi e tagli del-
le risorse, avvertono sempre 
di più. Per evitare che le va-
rie realtà territoriali riman-
gano schiacciate, servono 
reti tra realtà che sono vici-
ne ma divise sul piano isti-
tuzionale e dell'organizza-
zione territoriale. Per que-
sto, la sinergia tra singole 
città della Sardegna, della 
Toscana, della Liguria e 
della Francia meridionale 
viene rilanciata da Ucat, 
Anci Toscana e Po Maritti-
me, nel progetto illustrato in 
un convegno voluto dall'Eu-
ropean Study Centre Plural. 
Sull'esempio di quanto fatto 
in altri regioni europee, co-
me la Scandinavia e le re-

gioni baltiche (dove spicca 
l'esperienza dell'Union of 
Baltic cities), le varie realtà 
riunite oggi a Firenze hanno 
proposto tutta una serie di 
progetti concreti che aiutino 
gli enti locali a spendere 
meno e a spendere meglio. 
Un problema particolarmen-
te avvertito dalle "città por-
tuali" Le angolature sotto le 
quali tutto ciò è possibile, 
sono molteplici, secondo i 
vari esempi esposti da Paolo 
Parrini, presidente di Plural: 
"Danimarca, Norvegia e 
Svezia hanno sponsorizzato 
per 8 mesi una linea aerea 
tra i tre paesi. Quando lo 
slot si è stabilizzato e si è 
formata una clientela abi-
tuale, la compagnia, che al-
l'inizio aveva vinto un ap-
palto, è rimasta con mezzi 
propri." Allo stesso modo, 
si deve pensare ad una si-

nergia tra "l'aeroporto di 
Genova, che è sottoutilizza-
to, gli scali della Sardegna e 
della Corsica e quello di Pi-
sa, che non riesce a colle-
garsi a sufficienza con le 
regioni prossime", ha ag-
giunto Parrini. E' inutile, 
ancora, che un comune fuori 
dal giro del grande turismo 
internazionale, spenda ogni 
anno in brochure o promo-
zione dei propri musei, 
quando invece, se unisce i 
propri investimenti a quelli 
di altri paesi affini, ottiene 
una diffusione e un ritorno 
maggiori. Sono solo esempi, 
in un momento in cui "è più 
importante la capacità pro-
pria dei soggetti di essere 
innovativi che non di ade-
guarsi a programmi predefi-
niti", ha precisato Parrini. In 
questo quadro si inseriscono 
le attività dell'Unione della 

Città dell'Alto Tirreno, che 
può diventare un modello di 
rete istituzionale. Attraverso 
le reti, si possono realizzare 
programmi congiunti di 
marketing territoriale, di 
costituzione di fondi per in-
vestimenti in Housing, e lo 
stesso vale per università e 
ricerca. In Toscana, la spesa 
media per abitante, nel set-
tore della promozione turi-
stico, è di 150 euro. "La 
frammentazione di investi-
menti -ha illustrato Parrrini- 
può essere devastante, e 
vuol dire spendere tantissi-
mi soldi per nessun obietti-
vo. "Col progetto UCAT -
ha concluso Parrini- pos-
siamo porre le basi, ma la 
vera rete va costruita nel 
concreto dei progetti in cui 
si coinveste". 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Premio internazionale Onu assegnato all'Inps 
 

ncora un importante 
riconoscimento in-
ternazionale per il 

servizio Inps ''Sportello 
mobile per disabili e anzia-
ni''. Il progetto ha ottenuto, 
infatti, dalle Nazioni Unite, 
l'United Nations Public Ser-
vice Award, il più prestigio-
so riconoscimento all'eccel-
lenza nel servizio pubblico, 
istituito nel 2003 dall'Onu 
per premiare le amministra-
zioni che si distinguono con 
progetti altamente innovati-

vi. L'iniziativa dell'Inps si è 
aggiudicata il secondo posto 
nella categoria ''Improving 
the delivery of Public Ser-
vices'', ed il premio così 
conseguito va ad aggiunger-
si all'European Public Sec-
tor Award ottenuto lo scor-
so anno a livello europeo. 
Lo Sportello mobile Inps 
nasce, si ricorda, ''per anda-
re incontro alle esigenze 
degli ultraottantenni con in-
dennità di accompagnamen-
to e dei diversamente abili e 

per portare loro a domicilio 
i servizi dell'Inps''. Partner 
dell'Istituto sono due asso-
ciazioni di volontariato: 
l'Unione Italiana Ciechi e 
l'Associazione Nazionale 
Carabinieri in pensione. 
Dopo una sperimentazione 
di nove mesi che ha coin-
volto 2700 persone (non 
vedenti, ipovedenti e anzia-
ni ultraottantenni) il servizio 
è stato stabilmente avviato a 
Roma, ed è attualmente in 
fase di studio la sua esten-

sione ad altre realtà territo-
riali. Il premio sarà conse-
gnato domani a Barcellona 
dal Segretario Generale del-
le Nazioni Unite in occasio-
ne del Forum delle Nazioni 
Unite: 2010 United Nations 
Public Service Day - A-
wards And Forum On ''The 
Role Of Public Service in 
Achieving The Millennium 
Development Goals: Chal-
lenges And Best Practices''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SICUREZZA 

I sindaci insieme alle Forze dell'ordine 
per attuare la sicurezza partecipata 
È il concetto sottolineato dal ministro Maroni durante l'incontro con i primi cit-
tadini firmatari della Carta di Parma. Nascerà al Viminale l'Osservatorio per il 
monitoraggio delle ordinanze sulla sicurezza urbana 
 

ell'emanare le 
ordinanze il 
sindaco è un 

ufficiale di governo e può 
disporre delle forze dell'or-
dine per creare un sistema 
di sicurezza partecipata». 
Parte da questo presupposto 
il ministro dell'Interno Ro-
berto Maroni - che questa 
mattina a Parma ha incon-
trato i sindaci firmatari della 
'Carta per la sicurezza urba-
na' detta anche 'Carta di 
Parma' - per sottolineare 
l'importanza del concorso di 
tutte le Forze dell'ordine nel 

garantire l'attuazione delle 
ordinanze emesse dai sinda-
ci in veste di autorità locali 
di pubblica sicurezza. In-
somma, il rispetto delle or-
dinanze dei sindaci in mate-
ria deve essere garantito da 
tutte le Forze di polizia, non 
solo dalla Polizia locale. A 
rafforzare il concetto, il mi-
nistro ha annunciato una 
circolare interna a prefetti e 
questori per approfondire 
l'ambito del potere sindacale 
di ordinanza in tema di sicu-
rezza urbana potenziato dal 
decreto 5 agosto 2008 - par-

te del 'pacchetto sicurezza' - 
e il ruolo del sindaco in 
questo campo. Tra le deci-
sioni prese oggi, c'è anche 
la prossima istituzione al 
Viminale di un Osservatorio 
tecnico per monitorare e-
ventuali problemi di legit-
timità legati alle singole or-
dinanze sulla sicurezza. Che 
fino ad oggi, a partire dal 
decreto 2008, sono state 
1.297. Il segno di una «col-
laborazione molto stretta 
con i sindaci che ha portato 
a buoni risultati in termini 
di sicurezza urbana», con-

fermati, secondo Maroni, 
dalla diminuzione del 13% 
di reati come scippi, furti e 
rapine nel biennio 2008-
2009. Oltretutto oggi, ha 
ricordato il ministro, i sin-
daci possono adottare non 
solo «misure per contrastare 
la criminalità, ma anche mi-
sure di prevenzione contro 
il degrado sociale». Il Tavo-
lo di Parma diventerà una 
consulta permanente che 
dovrebbe riunirsi 2 volte 
all'anno. 
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IL SOLE 24ORE – pag.6 
 

Anti-evasione. Luigi Magistro (agenzia delle Entrate) difende le 
nuove norme  

«Con l'accertamento esecutivo 
riscossioni veloci e costi bassi» 
PIÙ QUALITÀ/L'amministrazione abbandonerà possibili verifiche 
temerarie: «Ora i nostri dirigenti ci penseranno due volte» 
 
ROMA - L'accertamento 
esecutivo non vuole e non 
può essere visto come stru-
mento vessatorio, ma al 
contrario un mezzo finaliz-
zato a migliorare tanto le 
procedure di riscossione 
quanto la qualità degli ac-
certamenti. La difesa d'uffi-
cio della norma (articolo 29 
del Dl n. 78) che vuole far 
decollare dal 1° luglio 2011 
l'accertamento esecutivo -
ovvero la possibilità di indi-
cazione nell'avviso emesso 
dalle Entrate anche dell'in-
timazione al pagamento del-
la pretesa erariale entro il 
termine del ricorso- arriva 
direttamente dal direttore 
Accertamento dell'agenzia 
delle Entrate, Luigi Magi-
stro. Come evidenziato su 
queste pagine, la concentra-
zione della riscossione nel-
l'atto di accertamento ha ac-
ceso fin dal suo arrivo un 
intenso dibattito, soprattutto 
da parte di chi vede nel giro 
di vite –in combinata con la 
misura che consente al giu-
dice tributario la possibilità 
di concedere la sospensione 

del giudizio per non più di 
150 giorni – un indeboli-
mento dei principi di difesa 
del contribuente. Una lettu-
ra che Magistro respinge. In 
primo luogo, spiega , la 
norma è finalizzata a ridurre 
i tempi della riscossione e 
migliorare così le procedu-
re: «È diretta sostanzial-
mente ai nostri uffici per 
contrarre al massimo i tem-
pi. Siamo noi per primi che 
vogliamo tutelare i diritti di 
difesa dei contribuenti ri-
mediando a una situazione 
che oggi lascia tempi inde-
finiti nella riscossione». Ri-
cordando la complessa pro-
cedura secondo cui ad oggi 
tra l'avviso di accertamento 
e la richiesta di pagamento 
possono decorrere tra i due 
e i tre anni, considerate an-
che le procedure di elabora-
zione delle cartelle e delle 
notifiche che comportano 
un'ulteriore dilazione dei 
tempi, Magistro parla di 
modifica irrinunciabile. «La 
norma – spiega il direttore –
è come un colpo di forbice e 
a ben vedere non solo sulle 

procedure ma anche sui co-
sti. L'eliminazione della 
produzione di cartelle e la 
loro successiva notifica rap-
presentano un onere per le 
casse dello stato di centinaia 
di milioni. Costi che, tra 
l'altro, sono in parte riadde-
bitati agli stessi contribuenti 
con tanto di interessi che 
decorrono per il tempo che 
decorre tra accertamento e 
iscrizione a ruolo». Tagliare 
le notifiche elimina alla ra-
dice un elemento spesso 
oggetto di conflittualità tra 
fisco e contribuenti: «Una 
fase complessa come quella 
delle notifiche porta con sè 
la possibilità che si verifi-
chino contestazioni. L'eli-
minazione della necessaria 
notifica della cartella di pa-
gamento finisce quindi per 
agevolare il diritto di difesa 
del contribuente». Priva di 
fondamento, secondo Magi-
stro, la previsione che «alla 
scadenza dei 90 giorni dal-
l'accertamento ci sia un au-
tomatismo delle azioni ese-
cutive e delle procedure 
cautelari. Queste ultime 

continuano infatti ad essere 
utilizzate dall'agente della 
riscossione esattamente co-
me oggi avviene in funzione 
del pericolo di poter perdere 
il recupero di quanto devo-
no incassare ». In fondo, 
accorciare i tempi della ri-
scossione, se vista in com-
binata con la norma che 
aumenta le sanzioni penali 
per la sottrazione fraudolen-
ta di beni alla riscossione, 
scoraggia i più furbi, quelli 
capaci di far scomparire pa-
trimoni e beni aggredibili 
dall'agente della riscossio-
ne». Infine, conclude Magi-
stro, la norma obbliga l'am-
ministrazione ad abbando-
nare qualsiasi possibilità di 
accertamenti temerari: «i 
nostri dirigenti ci penseran-
no due volte a sottoscrivere 
accertamenti che rappresen-
teranno dal 1° luglio 2011 
titolo esecutivo se non sa-
ranno ben motivati. E qui a 
guadagnarci sarà la qualità 
dell'azione di accertamen-
to».  
 

M. Mo. 
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La manovra - L'esame in senato/Il ministro. «Presto ritorno ai sinda-
ci del potere fiscale nel comparto immobiliare, ma non dell'Ici» - 
Fabbisogni standard. Per comuni e province verrà usata la banca 
dati degli studi di settore 

«Basta spesa, ricreazione finita»  
Tremonti: a giorni in parlamento il decreto base del federalismo fi-
scale 
 
ROMA - Alla vigilia del 
vertice con le regioni, fissa-
to anche su pressione della 
Lega per stabilire una nuova 
modulazione dei tagli, il 
ministro dell'Economia Giu-
lio Tremonti rilancia sul fe-
deralismo e sul fisco. La 
bozza del«decreto base » 
sarà presentata in parlamen-
to nei prossimi giorni, entro 
fine giugno come prescrive 
la legge delega, accanto alla 
relazione sui costi standard. 
Oltre «agli studi di settore 
da applicare su tutti i livelli 
di governo»–che dovrebbe 
voler dire utilizzare la banca 
dati della Sose Spa ( società 
per gli studi di settore) per 
calcolare i fabbisogni stan-
dard di comuni e province – 
si sancirà il ritorno ai co-
muni «del potere fiscale, nel 
loro comparto naturale di 
competenza, immobiliare e 
territoriale», ha spiegato 
Tremonti nel corso del suo 
intervento al 236° anniver-
sario della fondazione della 
Guardia di finanza. Che non 
significherà in nessun caso 
un ritorno dell'Ici sulla pri-
ma casa, ha precisato poco 
dopo una nota del Tesoro. 
In Europa e in Italia si con-
tinua a fare i conti con un 
eccesso di regole. Da noi 
certamente le regole fisca-
li«vanno dedotte, semplifi-
cate e concentrate in un uni-

co codice». Quel che è certo 
è che la «ricreazione è fini-
ta»: in poche parole deve 
finire l'illusione che la spesa 
pubblica «sia o possa essere 
una variabile indipendente 
dal pil». Nel 2010 l'econo-
mia sta lentamente ripren-
dendo la sua corsa, «ma an-
cora e di nuovo incombe il 
rischio di un drammatico e 
devastante e nuovo fuori-
gioco della finanza ». Si 
possono immaginare inter-
venti sulle regole, sulle ban-
che ma non è ancora suffi-
ciente «se permane la liber-
tà,anzi l'anarchia, sui deri-
vati». Il problema è che il 
valore nazionale dei derivati 
«è pari a circa 12 volte il 
valore del Pil mondiale».Per 
tornare a essere sicuri, oc-
corre una regola contabile 
che impedisca «prima di 
creare poi di mettere in cir-
colo una ricchezza futura 
che non c'è se non per chi 
specula». Quanto alla ma-
novra correttiva in discus-
sione al Senato, non serve 
solo a stabilizzare i nostri 
conti pubblici, è la corre-
zione di una tendenza stori-
ca. Questa volta non ci sa-
ranno altri a pagare per 
noi». È necessario ridurre il 
peso della macchina pubbli-
ca «per poter conservare lo 
stato sociale». In commis-
sione Bilancio al Senato si 

lavora intanto al maxiemen-
damento che verrà predi-
sposto all'inizio della pros-
sima settimana. Oltre alla 
rimodulazione dei tagli per 
regioni ed enti locali, si 
conferma l'inserimento nel 
decreto della norma che a-
degua l'età pensionabile del-
le donne nel pubblico im-
piego. Via libera anche allo 
slittamento al 20 dicembre 
2010 del versamento delle 
tasse pregresse in Abruzzo, 
all'esclusione della sanità 
dal blocco del turn over e 
allo stop dell'aumento dal 
74 all'85% della percentuale 
di invalidità per accedere 
all'assegno mensile. Il lavo-
ro preliminare cui si sta 
concentrando per ora la 
commissione Bilancio ri-
guarda la "scrematura" dei 
2.550 emendamenti presen-
tati al testo. Ieri sono state 
decise le inammissibilità 
sugli emendamenti relativi 
ai primi cinque articoli, e i 
tre senatori che avevano 
messo a punto gli emenda-
menti sul condono edilizio e 
fiscale (Paolo Tancredi, 
Gilberto Pichetto Fratin e 
Cosimo Latronico) ne han-
no disposto il ritiro. In con-
temporanea partirà nella 
tarda mattinata di oggi la 
valutazione sull'opportunità 
politica e la concreta fattibi-
lità anche in relazione alle 

coperture: operazione cui si 
dedicherà il comitato del 
Pdl incaricato di selezionare 
tra i 1.100 emendamenti 
presentati dai singoli sena-
tori le proposte di modifica 
che potranno essere inserite 
nel testo del decreto. Gli 
spazi sono molti ristretti, ha 
già fatto sapere il sottose-
gretario all'Economia, Ma-
rio Casero. «Il percorso è 
ancora lungo. Abbiamo ini-
ziato a vedere alcuni emen-
damenti, poi ci saranno 
quelli del relatore». Quanto 
alla richiesta della Lega di 
esentare dai tagli le regioni 
"virtuose", Casero rinvia 
all'incontro fissato per que-
sto pomeriggio tra le regioni 
e i ministri Giulio Tremonti 
e Raffaele Fitto: «Ci sono 
anche emendamenti dell'op-
posizione per dare ossigeno 
alle autonomie. Certamente 
nel merito è una questione 
da valutare, ma in ogni caso 
è necessario salvaguardare 
saldi e tagli di spesa». Que-
sta mattina prenderanno av-
vio le votazioni in commis-
sione Bilancio, in una gior-
nata in cui oltre ai sindaci 
protesteranno anche diri-
genti pubblici, prefetti, me-
dici ospedalieri, diplomatici 
e professori universitari. 
 

Dino Pesole 
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La protesta delle regioni. Oggi nuovo vertice con l'Economia 

I governatori si spaccano 
sui criteri di «virtuosità»  
LA SIMULAZIONE/ Con spese di funzionamento analoghe a quelle 
lombarde lo stato risparmierebbe 7,1 miliardi. 
 
 

alvate il gover-
natore virtuo-
so». Quasi para-

frasando il celebre film, il 
governo ributta nella metà 
campo delle regioni la pata-
ta bollente dei tagli da 10 
miliardi in due anni ai bi-
lanci locali. Con un patto da 
condividere tra i governatori 
in base a parametri di vir-
tuosità da decifrare e tempi 
di applicazione incerti. Ma 
con penalità per le regioni 
non virtuose che come per 
la sanità potrebbero preve-
dere superaddizionali fiscali 
e sanzioni politiche per i 
governatori fuori regola. È 
uno slogan, tutto da riempi-
re di contenuti. Ma il go-
verno, messo alle corde dal-
l'accusa dei governatori di 
addossare sui loro bilanci 
una parte eccessiva della 
manovra 2011-2012, ha de-
ciso di rilanciare. E questo 
pomeriggio in un vertice di 
Tremonti, Calderoli e Fitto 
con una delegazione di go-
vernatori dovrebbe scoprire 
le carte. Alimentando però 
già divisioni tra le regioni, 
con l'eccezione di quelle 
(Piemonte e Veneto) gover-
nate dalla Lega. Ma creando 
anche apparenti problemi a 
quella parte del Pdl locale, 
Formigoni in primis, che 

non può non condividere 
quanto meno il principio 
della premialità (o di tagli 
minori) a chi è "virtuoso". 
Intanto al Senato i leghisti 
hanno già presentato un ca-
novaccio di emendamento. 
Nessun taglio a chi ha ri-
spettato nel 2007-2009 gli 
obiettivi del patto di stabili-
tà interno e quelli del «patto 
per la salute» e che presenti 
un rapporto tra spesa per il 
personale e spesa corrente 
extrasanitaria con valori non 
superiori a quelli medi na-
zionali del complesso delle 
regioni. Un ballon d'essai 
verso il supermendamento 
del governo. Considerazioni 
e proposte che, sebbene va-
ghe, non entusiasmano af-
fatto i governatori. Lega a 
parte. Chiodi (Abruzzo, 
centrodestra) l'ha detto a 
chiare lettere. E i governato-
ri d'altra parte insistono: la 
manovra va riequilibrata 
riducendo in modo consi-
stente i tagli a loro carico; e 
allo stesso tempo vanno evi-
tati salti nel buio o anticipa-
zioni di costi standard arraf-
fazzonati in sanità. E quanto 
ai parametri di "virtuosità", 
vogliono vederci molto 
chiaro. Il Sud in particolare, 
dove anche il centrodestra 
teme di trovarsi con un altro 

cerino in mano: ai tagli e 
alle supertasse sanitarie, ri-
schia di sommare altre pe-
nalizzazioni e potature di 
spesa. Dove e di quanto, è 
tutto da stabilire. La partita 
del governo con gli enti lo-
cali si conferma un'incogni-
ta ad alto rischio. Chiamati 
a raccolta dal'Anci, oggi i 
sindaci scendono in piazza a 
Roma col lutto al braccio. E 
le regioni, se non otterranno 
«cambiamenti significativi 
», come ha chiarito Formi-
goni, terranno alta la guar-
dia. Ma resta da vedere 
quanto, e se,Tremonti è di-
sposto ad abbassare l'asti-
cella dei tagli. Come tutti da 
decifrare sono i parametri di 
virtuosità (e di non virtuosi-
tà) e il modo eventuale di 
calibrare tagli e penalizza-
zioni. Gli esercizi tecnici 
non mancano, a cominciare 
da quelli dell'assessore lom-
bardo Romano Colozzi, ca-
pofila di tutti gli assessori al 
bilancio, sulla base di dati 
ufficiali statali e regionali. 
Considerando la spesa per il 
personale (46,6 euro a citta-
dino nella media nazionale 
2008) si va dai 20,28 euro 
della Lombardia (indice 43 
sulla media Italia a 100) ai 
197 euro del Molise (indice 
401). Mentre per le spese 

generali di funzionamento 
della macchina regionale 
esclusa la sanità e inclusi i 
costi per il personale (91,47 
euro procapite) si passa dai 
43,9 euro della Lombardia 
(indice 48) ai 365 (indice 
400) ancora del Molise. 
Tutto il Sud sta in fondo al-
la classifica: Calabria con 
179 euro a cittadino (indice 
197), Basilicata a 158 euro 
(indice 174), Campania a 
143 euro (indice 157). Eser-
cizi, ma forse non solo. An-
che perché le spese statali 
dello stesso genere (al netto 
di difesa, istruzione, interno 
e giustizia) nel 2008 sono 
state pari a 164,7 euro a cit-
tadino con indice 180. Co-
me dire che se la spesa di 
funzionamento nel sistema 
regioni fosse in linea con 
quella lombarda, si rispar-
mierebbero 2,4 miliardi. 
Ma, soprattutto, se lo stato 
fosse in linea con la spesa 
della Lombardia, si avrebbe 
un risparmio di 7,1 miliardi. 
Come dire: manovra bell'e 
fatta. Basterebbe spostare 
altrove il baricentro della 
manovra. Come non a caso 
chiedono le regioni, virtuo-
se o meno che siano. 
 

Roberto Turno 
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INFRASTRUTTURE – Telecomunicazioni/Va salutata positivamen-
te la disponibilità di tre operatori esteri (Wind, Vodafone e Fastweb) 
ad affrontare l'investimento: vanno però eliminati i vincoli burocrati-
ci 

Banda larga fuori dal vicolo cieco 
 

omani avrà luogo la 
prima riunione del 
tavolo sulla rete di 

nuova generazione, alla 
quale il viceministro Paolo 
Romani ha convocato as-
sieme Telecom Italia e gli 
operatori alternativi. Se Te-
lecom ha più volte riaffer-
mato di voler proseguire da 
sola nei propri progetti, lo 
stesso Romani ha definito, 
con formula un po' irrituale, 
il piano Fastweb, Vodafone 
e Wind per la cablatura di 
quindici delle maggiori città 
italiane «non bruttino». Da 
questo punto di vista, l'a-
spetto più rilevante è l'ac-
clarata disponibilità di tre 
operatori di telefonia, fra 
l'altro a capitale estero, ad 
affrontare un investimento 
infrastrutturale di larga por-
tata in Italia. È proprio a 
fronte di questo impegno 
che sarebbe opportuno av-
viare una riflessione su co-
me aprire una “corsia prefe-
renziale” per la banda larga 
senza impiegare risorse 
pubbliche ma avviando per-
corsi di semplificazione e 
razionalizzazione. La priori-
tà dev'essere, come ha scrit-
to Franco Debenedetti («La 
banda larga senza terza 
via», sul Sole 24 Ore del 9 
febbraio), rimuovere i vin-
coli dirigisti. Questo è tanto 
più vero dal momento che 
un fattore chiave per il suc-
cesso del progetto è l'indi-
viduazione di uno standard 
tecnologico omogeneo. Sul-

la semplificazione nel setto-
re della banda larga è già in 
vigore il decreto legge n. 
112/2008, convertito in leg-
ge n. 133/2008. L'articolo 2 
prevede che gli interventi 
d'installazione di reti e im-
pianti di comunicazione e-
lettronica in fibra ottica sia-
no realizzabili previa de-
nuncia d'inizio attività, con 
“silenzio assenso” (fatte 
salve ovviamene le norme 
di sicurezza). Sarebbe utile 
allargare le previsioni citate 
alle infrastrutture e agli im-
pianti elettrici pertinenti. 
Sempre l'articolo 2 prevede 
la possibilità di posare la 
fibra ottica nelle infrastrut-
ture civili già esistenti di 
proprietà pubblica o co-
munque in titolarità di con-
cessionari pubblici, senza 
oneri per l'operatore (salvo 
eventuale indennizzo se dal-
l'opera possa derivare un 
pregiudizio alle infrastruttu-
re civili esistenti). Dal mo-
mento che si stima che circa 
il 70% dell'investimento per 
una nuova rete d'accesso sia 
costituito dai lavori civili 
per scavi e cavidotti, biso-
gna spingere i privati ad a-
prire le proprie canaline: 
defiscalizzare le ristruttura-
zioni che prevedano le ca-
naline per fibra, snellire le 
procedure d'ottenimento di 
permessi per nuovi lotti se 
prevedono canalizzazione 
d'allacciamento a dorsali in 
fibra, pensare a strumenti 
che incentivino fortemente 

la "condivisione" di questi 
spazi. È molto importante 
che il legislatore abbia chia-
ra la differenza cruciale fra 
la vecchia rete Telecom e 
una nuova rete eventuale 
costruita dai suoi competi-
tor. La differenza cruciale 
non è un fattore tecnologi-
co, ma in senso lato politi-
co: da una parte, avevamo 
un monopolio naturale crea-
to e sostenuto da risorse 
pubbliche. Dall'altra, ab-
biamo una nuova infrastrut-
tura finanziata e realizzata 
da privati. Ecco perché a-
vrebbe senso usare davvero 
due pesi e due misure. La 
richiesta degli operatori al-
ternativi, di una garanzia 
dell'accesso a cavidotti e 
infrastrutture civili a prezzi 
effettivamente orientati ai 
costi sostenuti da Telecom 
Italia, è ragionevole proprio 
perché la rete Telecom non 
è il frutto dell'attività di un 
privato: ma quel che resta di 
un monopolio legale. Una 
nuova rete sarebbe per l'ap-
punto “alternativa” all'esi-
stente e in competizione con 
essa. Per questo, in assenza 
di una partecipazione del-
l'incumbent, avrebbe senso 
che le regole che governano 
la nuova rete fossero con-
cordate fra gli operatori che 
vi hanno investito, sulla ba-
se dell'ovvia esigenza di ga-
rantire un ritorno su un in-
vestimento tanto imponente. 
È vero che la Ue ha aperto 
una procedura d'infrazione 

contro la “vacanza regolato-
ria” che la Germania voleva 
garantire a Deutsche Tele-
kom. Eppure, non dovrebbe 
sfuggire la differenza che 
passa fra la creazione di u-
n'infrastruttura “nuova” e 
l'ammodernamento della 
rete a disposizione dell'ope-
ratore dominante ex pubbli-
co. Questa libertà nel fissare 
le regole d'accesso, perlo-
meno per un tempo deter-
minato (sulla base di stime 
circa la profittabilità della 
nuova infrastruttura), non 
solo contribuirebbe a rende-
re meno impervi gli inve-
stimenti, ma sarebbe coe-
rente con i principi della 
concorrenza. Se i diritti di 
proprietà sulle nuove infra-
strutture contano nulla, è 
improbabile che si trovino 
attori incentivati a realizzar-
le. Una nuova rete realizzata 
in condominio dagli opera-
tori alternativi potrebbe es-
sere ben governata da un 
contratto fra condomini. 
Abbassare assieme l'asticel-
la del rischio “amministrati-
vo” e quella del rischio “re-
golatorio” potrebbe rendere 
più rapido e conveniente 
costruire la nuova rete. Ma-
gari queste misure potrebbe-
ro saldarsi ad incentivazioni 
di carattere fiscale. Anche 
così, si può evitare che la 
discussione sulla banda lar-
ga finisca in un vicolo cie-
co. 
 

Alberto Mingardi 
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Allarme appalti. La relazione al Parlamento: l'illegalità diffusa nella 
Pa crea una profonda alterazione del mercato  

La corruzione annienta gli onesti  
L'Authority: poca trasparenza, +362% di trattative private per picco-
le opere 
 
ROMA - La corruzione e 
l'illegalità sono fenomeni 
che si sono insinuati «negli 
ordinari ingranaggi degli 
appalti pubblici», un settore 
investito «ancora una volta» 
e «con ciclicità preoccupan-
te » da «gravi episodi». Cre-
sce l'assenza di trasparenza 
a ogni livello, anche dove 
non arrivano i giudici, come 
dimostra l'incredibile au-
mento del 362% in un anno 
delle trattative private per le 
piccole opere di importo 
inferiore a 500mila euro: è 
l'effetto delle norme intro-
dotte dal governo a fine 
2008. L'allarme appalti arri-
va dal presidente dell'Auto-
rità per la vigilanza sui con-
tratti pubblici, Luigi Giam-
paolino, che ieri ha tenuto 
alla Camera la relazione an-
nuale al Parlamento sul 
2009. L'allarme tocca anche 
gli aspetti all'attenzione del-
la magistratura - come l'a-
buso dei grandi eventi della 
Protezione civile in deroga 
alle leggi ordinarie o il bo-
om degli arbitrati - ma va 
oltre queste patologie per 
trasformarsi in assenza di 
concorrenza o, peggio, in 
alterazione profonda e dura-
tura del mercato. «Il manca-
to rispetto delle regole e la 
presenza radicata e diffusa 
della corruzione – dice 

Giampaolino- è causa di 
una profonda e sleale alte-
razione delle condizioni 
concorrenziali che può con-
tribuire ad annientare le im-
prese oneste, costringendole 
ad uscire dal mercato». Ad 
affondare un settore che da 
mesi lancia segnali di al-
larme e di grave emergenza, 
soprattutto in termini di sof-
ferenza delle imprese, non è 
soltanto la corruzione. Un 
ruolo rilevante nel funzio-
namento inefficiente ce l'ha 
anche l'eccesso di polveriz-
zazione del mercato con 
13mila stazioni appaltanti e 
36mila imprese qualificate. 
«Nel mercato - ha ricordato 
la relazione di Giampaolino 
lavorano 36.600 imprese di 
costruzione qualificate per 
la partecipazione alle gare 
di lavori di importo superio-
re a 150mila euro e un nu-
mero molto elevato (circa 
30mila) di imprese di co-
struzione non qualificate 
che eseguono lavori di im-
porto inferiore a 150mila 
euro e decine di migliaia di 
operatori economici che 
partecipano alle gare per 
l'affidamento di contratti di 
servizi e forniture. Questo 
enorme numero di stazioni 
appaltanti - ha continuato 
Giampaolino - spesso di 
minime dimensioni e prive 

di competenze specialisti-
che, costituisce uno dei 
massimi problemi del setto-
re, posto che la preparazio-
ne tecnica dell'amministra-
zione rappresenta la prima 
barriera che si frappone al 
manifestarsi di episodi di 
malcostume». La ricetta 
proposta da Giampaolino 
parte proprio dal supera-
mento della frammentazio-
ne del mercato sul lato della 
domanda e su quello dell'of-
ferta, con l'introduzione di 
un sistema di qualificazione 
anche per le amministrazio-
ni pubbliche e un sistema 
più rigoroso di qualificazio-
ne per le imprese. Più volte 
l'Autorità ha preso posizio-
ne sostenendo che le Soa 
devono sopravvivere, ma al 
tempo stesso diventare una 
sorta di braccio operativo 
dell'Auitorità, accentuando-
ne il carattere di pubblico 
ufficiale. Pesano negativa-
mente sull'andamento del 
settore anche una regola-
mentazione di «mastodonti-
che dimensioni» di 615 arti-
coli e 58 allegati (contro i 
150 articoli delle direttive 
Ue). I rimedi finora attuati, 
con il ricorso alle procedure 
in deroga alle leggi ordina-
rie (come nel caso della 
Protezione civile) e allo 
strumento dell'arbitrato, 

hanno peggiorato la situa-
zione. L'autorità stima che 
siano rimasti fuori del cir-
cuito delle leggi ordinarie 
almeno 13 miliardi di lavo-
ri. I riferimenti alla prote-
zione civile hanno prodotto 
ieri per altro una reazione 
del dipartimento diretto da 
Guido Bertolaso. «L'Autori-
tà - spiega la Protezione Ci-
vile - dovrebbe ricordare la 
disciplina relativa allo stato 
di emergenza e alla dichia-
razione di grande evento. 
Addossare tutta la respon-
sabilità in materia alla Pro-
tezione Civile è esercizio 
troppo facile, che non ri-
specchia le competenze e i 
ruoli che la legge 
(225/1992) assegna ai di-
versi livelli di potere, da 
quello locale a quello na-
zionale, rispetto all'appro-
vazione e alla gestione di 
tali fattispecie». Nella «ri-
cetta Giampaolino» contro 
le patologie del settore ci 
sono anche il rafforzamento 
degli strumenti di trasparen-
za come le banche dati ge-
stite dalla stessa Autorità e 
maggiori poteri dell'Autori-
tà di vigilanza soprattutto 
nella sua attività di «regola-
zione interpretativa». 
 

Giorgio Santilli 
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Consiglio dei ministri. Il Testo unico della giustizia amministrativa 
pronto domani per l'ultimo sì  

Codice dei Tar al traguardo  
Ancora dubbi su risarcimento per danni e sezioni stralcio 
 
ROMA - Il codice della 
giustizia amministrativa – 
che oltre a mettere per la 
prima volta insieme le nor-
me sparse che regolano il 
processo davanti ai Tar e al 
Consiglio di stato, intervie-
ne anche con alcune inno-
vazioni – sta per tagliare il 
traguardo. Ricevuto il via 
libera mercoledì scorso dal-
la commissione Affari costi-
tuzionali del senato e dalla 
Giustizia della camera, ora 
si presenta nuovamente a 
Palazzo Chigi per l'appro-
vazione definitiva. Il testo è, 
infatti, iscritto all'ordine del 
giorno del consiglio dei mi-
nistri di domani. È necessa-
rio fare in fretta,perché la 
delega che l'ha previsto – 
contenuta nella legge 
69/2009 – scadrà il 4 luglio. 
E se si perde questo treno, 
bisogna rifare tutto da capo. 
Il governo, che ha modifica-
to in più punti il testo predi-
sposto dall'apposita com-

missione insediata presso il 
Consiglio di stato, dovrà ora 
decidere se ritornare in par-
te sui propri passi o mante-
nere la versione approvata 
in via preliminare il 16 apri-
le scorso. Le commissioni 
parlamentari hanno indiriz-
zato a Palazzo Chigi due 
pareri articolati, con i quali 
suggeriscono diversi ritoc-
chi. Tra gli altri, senato e 
camera chiedono al governo 
di ripensare la parte sulla 
cosiddetta pregiudiziale 
amministrativa nel senso di 
un più efficace diritto al ri-
sarcimento da parte dei cit-
tadini. Infatti, dopo che la 
commissione del Consiglio 
di stato (anche in ossequio 
all'orientamento della Cas-
sazione) aveva di fatto eli-
minato la pregiudiziale, ac-
cordando la possibilità di 
chiedere il risarcimento in 
via autonoma – dunque, 
senza subordinarlo all'an-
nullamento dell'atto lesivo – 

il governo è ritornato all'an-
tico, ripristinandola. Modi-
fica che, insieme ad altre, ha 
innescato le critiche di parte 
della stessa magistratura e 
del mondo accademico. Un 
altro aspetto controverso è 
quello delle sezioni stralcio: 
previste nella prima versio-
ne del testo, abolite da Pa-
lazzo Chigi per ragioni di 
spesa, potrebbero rispuntare 
nella formulazione finale 
del codice che sarà approva-
ta domani. In tal senso si è 
spesa la commissione Affari 
costituzionali del senato, 
che nel parere ha auspicato 
l'istituzione delle "stralcio" 
per «rendere effettivo l'o-
biettivo di riduzione dell'ar-
retrato», che presso i Tar è, 
secondo i recenti dati diffusi 
dal presidente del Consiglio 
di stato Paolo Salvatore 
(che a luglio passerà il te-
stimone a Pasquale de Lise), 
di 560mila cause. La com-
missione Giustizia della 

camera ha, invece, invitato 
il governo a posticipare la 
data di entrata in vigore del 
codice, ora prevista per il 16 
settembre, al primo gennaio 
2011. Si tratta di una modi-
fica su cui insistono i magi-
strati ammini-strativi, in 
particolare quelli dei Tar – 
che, tra l'altro, da lunedì so-
no in sciopero contro il ta-
glio delle retribuzioni previ-
sto dalla manovra (si veda Il 
Sole 24 Ore dell'altro ieri) – 
perché lamentano con l'arri-
vo del codice un aggravio 
delle competenze, che si 
dovrebbe affrontare con po-
co personale, sia togato sia 
amministrativo. Prendere 
tempo, invece, servirebbe a 
organizzare meglio i tribu-
nali in vista dell'arrivo del 
codice. 
 

Antonello Cherchi 
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Codice della strada. In seguito esteso l'obbligo  

Prima del 2007 sì alle multe 
da autovelox non segnalato 
 
MILANO - La data spar-
tiacque è il 2007. Per la le-
gittimità delle multe rilevate 
da autovelox non segnalati 
ma comunque con vigili ad-
detti a utilizzarli. Lo ricorda 
la Corte di cassazione con la 
sentenza n. 15105 della Se-
conda sezione civile, depo-
sitata ieri, che ha conferma-
to la sanzione inflitta nel 
2004 a un automobilista 
colpevole di un "classico" 
eccesso di velocità. La Cor-
te ha ricordato che l'obbligo 
della preventiva segnalazio-
ne dell'apparecchio di rile-
vamento della velocità pre-
visto inizialmente dall'arti-
colo 4 del decreto legge n. 
121 del 2002 «per i soli di-
spositivi di controllo remoto 

senza la presenza diretta 
dell'operatore di polizia» è 
stato poi esteso dal 2007 a 
tutte le tipologie di control-
lo effettuate senza apparec-
chi fissi o mobili installati 
sulla strada «nei quali, per-
ciò, si ricomprendono ora 
anche gli apparecchi elet-
tronici gestiti direttamente e 
nella disponibilità degli or-
gani di polizia». La succes-
sione delle norme nel tempo 
fa ora decidere alla Cassa-
zione che, all'epoca in cui 
venne commessa l'infrazio-
ne, non esisteva un obbligo 
di segnalazione per ogni ti-
po di apparecchio autove-
lox. La stessa Cassazione ha 
poi respinto anche un altro 
dei motivi di ricorso fonda-

to sulla mancanza di poteri 
di accertamento da parte dei 
vigili. I giudici hanno sotto-
lineato come, in accordo 
con altre pronunce rese in 
passato, gli agenti e gli uffi-
ciali di polizia municipale 
(in accordo con la regola 
generale stabilita dall'artico-
lo 13 della legge n. 689 del 
1981 sull'accertamento di 
sanzioni amministrative pe-
cuniarie), in quanto organi 
di polizia giudiziaria con 
una competenza estesa su 
tutto il territorio comunale, 
hanno il potere di accertare 
le violazioni in materia di 
circolazione stradale punite 
con sanzioni amministrative 
pecuniarie in tutto questo 
territorio. Un potere che non 

risulta condizionato da sin-
goli atti di investimento che 
attribuiscano prerogative 
speciali sia all'interno sia 
all'esterno dei centri abitati. 
Gli accertamenti delle vio-
lazioni del Codice della 
strada compiuti in questo 
territorio dagli agenti e uffi-
ciali di polizia municipale 
devono perciò essere ritenu-
ti, nella lettura della Corte, 
pienamente legittimi sotto il 
profilo della competenza. 
L'organizzazione,la direzio-
ne e il coordinamento del 
servizio sono elementi e-
sterni all'accertamento, che 
non influiscono sulla com-
petenza.  
 

G. Ne. 
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SVILUPPO E FUTURO  

A Treviso prove tecniche di welfare per la terza età 
 

a popolazione italia-
na diventa sempre 
più vecchia. L'au-

mento della longevità media 
delinea un futuro sbilancia-
to, dove una minoranza di 
persone lavorerà per mante-
nere la rimanente compagi-
ne sociale e la maggioranza, 
costituita da anziani, cer-
cherà qualcuno che le presti 
assistenza – ruolo che in 
parte già svolge un nugolo 
di badanti provenienti dal-
l'Est Europa. A livello pla-
netario, gli over 60 erano 
600 milioni nel 2000; se-
condo stime realistiche, nel 
2025 saranno 1,2 miliardi e 
nel 2050 raggiungeranno 
quota 2 miliardi. All'estero 
lo scenario è ben presente 
da tempo e nel Nord Euro-
pa, già in fase di progetta-
zione urbanistica le ammi-
nistrazioni pubbliche favori-
scono edifici in cui possano 
vivere assieme ragazzi e an-
ziani. In una forma di sim-
biosi solidaristica che sod-
disfi i rispettivi bisogni. E 
da noi? Nel Veneto, Treviso 
si rivela all'avanguardia. La 
città, grazie a un progetto 
denominato "Q-Ageing", 
promuove l'invecchiamento 
di qualità nelle aree urbane 
favorendo la coesione socia-
le tra generazioni e alle-
stendo iniziative che faccia-
no sentire la terza età sem-
pre meno isolata. La Comu-
nità europea ha erogato alla 
Marca 350mila euro per 
questo progetto, che ha par-
tner anche in Ungheria, Po-
lonia, Slovenia e Germania. 
«Il crescente invecchiamen-
to è un fenomeno che porta 
conseguenze nei meccani-
smi di redistribuzione e or-
ganizzazione, sociale e cul-
turale, e soprattutto nella 

definizione dei ruoli e del-
l'equilibrio delle relazioni – 
nota il presidente della Pro-
vincia di Treviso, Leonardo 
Muraro –. L'ambiente della 
persona anziana non com-
prende solo la casa, ma an-
che il quartiere, e in genera-
le la città in cui vive, perché 
le consente di tenere rela-
zioni e di coltivare interessi. 
Il progetto "Q-Ageing" ha il 
pregio di promuovere il be-
nessere dell'anziano e la sua 
finalità è proprio quella di 
trovare soluzioni affinché 
gli anziani possano vivere 
bene. Nell'ambito di questo 
progetto è stata recentemen-
te svolta un'indagine sui bi-
sogni della popolazione an-
ziana che ha evidenziato 
una realtà positiva: il 74% 
degli intervistati si sente fe-
lice rispetto alla qualità del-
la propria vita». La prima 
fase del progetto si è dun-
que concretizzata in un mo-
nitoraggio preventivo con-
dotto in 15 Comuni della 
pedemontana trevigiana: 
Pederobba, Cavaso del 
Tomba, Castelcucco, Cro-
cetta del Montello, Volpago 
del Montello, Nervesa della 
Battaglia, San Zenone degli 
Ezzelini, Fonte, Crespano 
del Grappa, Sarmede, Folli-
na, Tarzo, Miane, Cordi-
gnano, Valdobbiadene. Le 
741 persone interpellate, dai 
55 agli 80 anni, si dichiara-
no insoddisfatte della pro-
pria condizione personale 
complessiva solo per il 7 
per cento. Nelle comunità 
piccole come quelle analiz-
zate, infatti, la rete di vici-
nato e parentale costituisce 
un efficace ammortizzatore 
– anche se dalle risposte 
emerge una visione piutto-
sto negativa della società 

contemporanea, caratteriz-
zata da indifferenza, super-
ficialità ed egoismo. Ma le 
criticità non mancano. Sulla 
mobilità, per esempio. Gli 
interpellati, costretti a muo-
versi soprattutto in automo-
bile, propongono di miglio-
rare i servizi di trasporto 
pubblico, oltre all'abbatti-
mento delle barriere archi-
tettoniche negli edifici, al 
miglioramento della manu-
tenzione di marciapiedi e 
strade e alla realizzazione di 
ulteriori piste ciclabili. Altra 
richiesta verte sull'incre-
mento dell'assistenza domi-
ciliare, una priorità per il 
53% degli anziani trevigia-
ni. In generale, è la solitudi-
ne lo stato diffuso più disa-
gevole; per questo motivo 
vengono sollecitate da un 
lato forme di compagnia 
direttamente a casa dell'an-
ziano, dall'altro occasioni, 
luoghi d'incontro e iniziati-
ve turistiche. «Nell'ambito 
delle attività previste dal 
nostro progetto – osserva 
l'assessore alle Politiche so-
ciali e all'Assistenza, Barba-
ra Trentin – abbiamo da po-
co assegnato a un consorzio, 
tramite gara d'appalto,lo 
studio di fattibilità e la rea-
lizzazione di un sistema in-
tegrativo di trasporto per 
anziani (minibus attrezzati) 
con problemi di mobilità. 
L'attivazione avverrà nel 
mese di luglio. L'azione del 
consorzio si sostanzierà in 
un lavoro di pianificazione 
mirato a verificare la fattibi-
lità dei quattro Piani d'azio-
ne regionali che la Provin-
cia di Treviso intende im-
plementare sul proprio terri-
torio: 1) servizi di trasporto 
per anziani, 2) mezzi di tra-
sporto alternativi, 3) meto-

dologia di reinserimento la-
vorativo di lavoratori matu-
ri, 4) corso di formazione 
per volontari impegnati nel 
supporto alla popolazione 
anziana». La concreta attua-
zione dei progetti pilota è 
programmata a partire dal 
prossimo mese di giugno. 
Fra le iniziative individuate 
ci sono un percorso che 
punta a fornire maggiori 
competenze professionali ai 
volontari che operano con 
gli anziani, soprattutto nel 
campo delle conoscenze 
mediche e psicologiche; 
piani di riattivazione, in 
qualità di consulente e di 
formatore, del personale 
medico in pensione, così da 
conservare importanti com-
petenze professionali man-
tenendo contestualmente al 
lavoro la popolazione an-
ziana che lo desideri; la rea-
lizzazione di un prototipo di 
bicicletta innovativa rivolta 
all'utente anziano, commi-
surata alle sue specifiche 
esigenze e finalizzata a mi-
gliorare non solo la capacità 
di spostamento degli utenti 
ma anche la loro condizione 
psicofisica. Questa bici ver-
rà assemblata grazie al sup-
porto dei pazienti di centri 
di cura e di cooperative so-
ciali. Il progetto trevigiano 
non eliminerà i disagi con-
nessi all'invecchiamento ma 
di certo è il primo tentativo 
strutturato di comprendere 
le esigenze dei cittadini 
"maturi" e di valorizzarne le 
potenzialità e la persistente 
voglia di fare. Fra gli inter-
pellati risulta che solo uno 
su dieci non svolge alcuna 
attività. Gli altri sono pro-
pensi all'impegno: quasi un 
terzo è dedito al volontaria-
to, e più di metà si spende 
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nella cura di bambini e di 
animali. Una parte di coloro 
che sono usciti dal circuito 
produttivo è addirittura inte-
ressata a intraprendere u-

n'attività lavorativa, anche 
saltuaria e non pesante, giu-
sto per arrotondare la pen-
sione. Il reddito medio men-
sile, fra lavoratori e pensio-

nati, ammonta a 957 euro 
ma il 26% del campione 
lamenta una situazione di 
disagio, soprattutto fra le 
donne, fra i più anziani e fra 

coloro che hanno bassa sco-
larizzazione e un numero 
maggiore di figli.  
 

Alessandro Zaltron 
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Architetti. A quasi un anno dall'entrata in vigore i professionisti la-
mentano la mancanza di un contesto normativo univoco  

Piano casa, ora ci vuole la legge quadro  
Le norme urbanistiche nazionali risalgono al 1942 - Troppo macchi-
nosi gli strumenti di calcolo 
 

li architetti veneti si 
interrogano sull'ap-
plicabilità e l'effica-

cia del piano casa a poco 
meno di un anno dalla sua 
entrata in vigore. Un avvio 
al rallentatore, tra crisi eco-
nomica, che non ha facilita-
to gli investimenti in edili-
zia, stretta creditizia, scarsa 
conoscenza da parte dei cit-
tadini e, talvolta, anche dei 
professionisti, dei criteri 
applicativi della normativa 
andata a regime solo in ot-
tobre, dopo essere stata 
completata di tutti i provve-
dimenti attuativi da parte di 
Giunta e Consiglio regiona-
le e dopo essere stata rece-
pita, quasi ovunque, ma con 
modalità diverse dai Comu-
ni. «La Regione non poteva 
imporre agli enti locali l'a-
dozione del provvedimento, 
obbligava solo i consigli 
comunali a esprimersi, pena 
la nomina di un commissa-
rio ad hoc da parte della 
Giunta – spiega Claudio Pe-
rin, architetto della direzio-
ne Urbanistica della Regio-
ne, impegnato a monitorare 
l'utilizzo dellalegge (al son-
daggio, promosso dal Con-
siglio veneto e concluso il 

28 febbraio scorso hanno 
risposto 475 Comuni, ndr) – 
Tutti hanno comunque 
provveduto, con esiti al-
quanto differenziati: molti 
hanno posto ulteriori limita-
zioni sulla base dei propri 
strumenti urbanistici, come 
prevedeva l'articolo 9 del 
testo. Solo alcuni Comuni 
del Bellunese non hanno 
recepito la normativa. Men-
tre le città capoluogo, al 
contrario, hanno adottato la 
legge senza troppi ritocchi, 
compresa Venezia». Il pia-
no casa non ha riscosso il 
successo atteso: da Palazzo 
Balbi si affettano a ripetere 
che «non è ancora tempo di 
fare bilanci e trarre conclu-
sioni, a otto mesi dall'inizio 
dell'applicazione della legge 
e in una congiuntura eco-
nomica critica ». E solleci-
tano i professionisti del set-
tore a far conoscere ai loro 
clienti le opportunità offerte 
dalla normativa. «Che però 
è di difficile utilizzo – fa 
presente Maurizio Pianon, 
consigliere dell'Ordine ve-
neziano degli architetti – 
L'applicazione della legge 
regionale 14 deve infatti es-
sere compatibile con un 

corpus normativo di leggi 
urbanistiche statali e locali, 
così complesso da lasciare il 
tecnico privo di orientamen-
ti certi, al punto che spesso 
per presentare una pratica 
servirebbe la consulenza di 
un legale specializzato. 
Senza dubbio sarebbe ne-
cessaria una nuova legge 
nazionale quadro in materia 
urbanistica al posto dell'at-
tuale del '42». Nell'attesa, 
meglio rivolgersi alla Re-
gione, per far funzionare le 
leggi esistenti. Uno dei fat-
tori che ha scoraggiato ur-
banisti e architetti nell'ap-
plicazione del piano casa è 
la disciplina derivante dal-
l'articolo 3 su demolizione e 
ricostruzione di edifici se-
condo criteri di ecososteni-
bilità. L'utilizzo di materiali 
e di tecniche ecocompatibili 
può consentire un aumento 
della cubatura dell'immobile 
da riedificare fino al 50 per 
cento. La percentuale esatta 
si individua attraverso un 
complesso strumento di cal-
colo, il framework veneto, 
che ha dato parecchi gratta-
capi agli architetti. «Va 
compilata qualche decina di 
schede», lamentano. «Lo 

strumento è stato pensato 
per la legge 4/2007 e preve-
de che, sulla base delle ri-
sposte, si individuino pun-
teggi (originariamente per 
stilare una graduatoria e 
stabilire a quali interventi 
indirizzare il contributo re-
gionale, ndr ) corrispondenti 
all'ampliamento al quale si 
ha diritto – riprende Perin – 
Per una questione di pratici-
tà, dato che la metodologia 
di calcolo era già pronta, si 
è pensato di usarla anche 
per il piano casa, dopo aver-
lo integrato con le linee gui-
da».Ma l'utilizzo del fra-
mework ha spaventato gli 
architetti: «Troppo macchi-
noso », taglia corto Pianon. 
Difficoltà non negata dalla 
Regione. «Verificheremo se 
è possibile semplificare», 
promettono dalla Direzione 
urbanistica. La 14 è però 
una legge a tempo, con effi-
cacia limitata ad un altro 
anno: mettere a punto un 
ulteriore strumento di calco-
lo e renderlo efficace nei 
termini sarà difficile. 
 

Valeria Zanetti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

G 



 

 
23/06/2010 

 
 
 

 
 

 25

IL SOLE 24ORE NORD EST – pag.17 
 

Il nuovo Codice dei beni culturali impone il via libera delle Soprin-
tendenze  

Pesano i nuovi vincoli paesaggistici 
 

rima l'approvazione 
del testo da parte del 
Consiglio regionale 

(che rendeva da subito pos-
sibile progettare amplia-
menti per la prima abitazio-
ne), poi le circolari interpre-
tative e gli atti di indirizzo e 
ancora il recepimento da 
parte dei consigli comunali. 
Con il 2010 il piano casa 
poteva decollare, ma a met-
tersi di traverso è stata an-
che l'entrata in vigore del 
Codice dei beni culturali e 
del paesaggio. Il testo pre-
vede che l'autorizzazione 
paesaggistica, necessaria 
per ogni pratica edilizia ri-
guardante progetti che mo-
dificano l'aspetto dei luoghi 
sottoposti a vincolo (quindi 
anche gli ampliamenti auto-
rizzati dal piano casa in una 
regione il cui territorio è in 
buona parte sottoposto a 
vincolo) sia rilasciata non 
più dal Comune (che rila-
scia l'autorizzazione edili-

zia) ma dalla Soprintenden-
za. «Quest'ultima,da un 
punto di vista strettamente 
giuridico, è chiamata a e-
sprimere un controllo di le-
gittimità sul progetto», evi-
denzia Bruno Barel, avvo-
cato amministrativista e do-
cente della facoltà di Giuri-
sprudenza dell'ateneo pado-
vano. Dalla presentazione 
della pratica il Comune ha 
40 giorni di tempo per i-
struirla e inviarla alla So-
printendenza, la quale ha 
ulteriori 45 giorni per ri-
spondere. Se non arriva la 
risposta, il Comune ha altri 
15 giorni per fissare la Con-
ferenza dei servizi e infine 
decidere al posto della So-
printendenza, dopo averne 
acquisito il parere. Il prov-
vedimento è efficace dopo 
altri 30 giorni. «In questo 
modo anche l'accelerazione 
impressa alla Dia (dichiara-
zione inizio lavori) dal pia-
no casa veneto viene neutra-

lizzata dalle lungaggini im-
poste dall'entrata in vigore 
del Codice, fino a che Re-
gione e Soprintendenze non 
avranno redatto il piano pa-
esaggistico regionale che 
riesaminerà vincoli esistenti 
e stabilirà nuovi criteri gui-
da per l'esame delle pratiche 
», aggiunge Barel. In questa 
cornice Ance Veneto, l'as-
sociazione dei costruttori 
edili, evidenzia i risultati 
limitati finora conseguiti 
dalla "14", che avrebbe do-
vuto, nelle intenzioni del 
legislatore, rimettere in mo-
to il comparto e chiede alla 
Regione di modificare e 
migliorare rapidamente la 
legge alla luce dell'attuazio-
ne limitata e frammentata 
da parte dei Comuni, che 
mette in seria difficoltà im-
prese e professionisti. Ac-
cade infatti che abitazioni o 
capannoni distanti pochi 
chilometri siano soggetti a 
regole difformi solo perché 

insistono su territori comu-
nali diversi e sono sottopo-
sti a differenti vincoli. Unici 
segnali positivi vengono dal 
settore delle ristrutturazioni 
edilizie che beneficiano del-
le detrazioni del 36% (pro-
rogate fino a tutto il 2012). 
In Veneto le richieste nei 
primi quattro mesi dell'anno 
sono state 15.672 (+17,5% 
rispetto al primo quadrime-
stre del 2009, con Venezia 
al primo posto con 3.272 
pratiche). A renderlo noto è 
la direzione regionale del-
l'Agenzia delle entrate che 
specifica però come gli in-
centivi non riguardino in-
terventi previsti dal piano 
casa ma manutenzioni ordi-
narie di parti comuni con-
dominiali, manutenzioni 
straordinarie, restauri e ri-
sanamenti conservativi, ri-
strutturazioni edilizie. 

 
TEMPISTICA 
 
45 giorni 
Dal primo gennaio  
I giorni a disposizione della Soprintendenza per il rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, come previsto dall'art.146 
del Dlgs 42/2004 riscritto dal Dlgs n.63/2008 
 
15 giorni 
Conferenza dei servizi  
I giorni a disposizione della conferenza dei servizi convocata dal Comune per concedere l'autorizzazione. Può essere 
attivata se la Soprintendenza non rilascia il nulla osta nei tempi previsti 
 
30 giorni 
Ulteriore termine affinché l'autorizzazione diventi efficace 
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Viabilità. In aumento le richieste di danni dei consumatori  

Dai comuni 28 milioni per riasfaltare le strade  
Ingenti i dissesti dopo le nevicate invernali 
 

l Veneto è un unico 
grande cantiere. Con 
l'arrivo dell'estate sono 

iniziati i piani di asfaltature 
nei comuni. Il bicchiere è 
mezzo vuoto o mezzo pie-
no, a seconda del punto di 
vista di partenza. «Gli enti 
locali che gestiscono le di-
verse viabilità fanno troppo 
poco per garantire la sicu-
rezza degli automobilisti – 
precisa subito Valter Rigo-
bon, segretario Adiconsum 
Veneto –; abbiamo ricevuto 
decine di segnalazioni a 
causa di strade dissestate, 
un po' in tutta la regione, 
dopo le nevicate di dicem-
bre e febbraio. C'è chi, pren-
dendo una buca, ha rotto la 
marmitta o l'asse della mac-
china. Poi gli stessi auto-
mobilisti hanno chiesto il 
conto al gestore della strada 
tramite Adiconsum». D'al-
tronde i comuni veneti si 
trovano ogni giorno a fare i 
conti con richieste di risar-
cimenti danni per cadute a 
piedi o incidenti d'auto. Ad 
esempio, il municipio di 
Venezia ha risposto negli 
scorsi anni a centinaia di 
istanze: 277 nel 2007 per un 
risarcimento totale di 

70.893,31 euro; 272 nel 
2008 per un valore com-
plessivo di 28.122 euro. La 
compagnia assicurativa del 
comune di Verona ha risar-
cito 116 sinistri nel 2007, 
per un totale di 240.679 eu-
ro. Nel 2008 si è registrato 
un incremento: 163 sinistri, 
275.421 euro di rimborsi. 
«Gli enti locali dovrebbero 
programmare i lavori di 
manutenzione delle strade 
di semestre in semestre – 
continua Rigobon –. La sen-
sazione è che invece venga-
no effettuati a macchia di 
leopardo, dove magari c'è 
maggiore interesse. È il ca-
so della strada che da Lon-
garone porta in Val Zolda-
na, liscia come un tavolo da 
biliardo; così anche le stra-
de di Cortina. Fatalità, sono 
entrambe zone turistiche». 
Andrea Pellizzari, presiden-
te della consulta viabilità di 
Anci Veneto, vede invece il 
bicchiere mezzo pieno. «I 
581 municipi magari taglia-
no sulla cultura, ma non sul-
la sicurezza stradale – 
commenta –. La tenuta dei 
manti stradali di competen-
za comunale viene costan-
temente monitorata. In que-

sto senso i sindaci hanno un 
alto senso di responsabilità. 
L'associazione regionale dei 
comuni ha comunque lan-
ciato un appello perché i 
primi cittadini non cambino 
ad ogni piè sospinto le via-
bilità. I continui mutamenti 
creano solo confusione agli 
automobilisti». Per quanto 
riguarda le spese relative 
alle manutenzioni, quest'an-
no il municipio di Vicenza 
investirà 3,8 milioni di euro. 
«I cittadini ci chiedono di 
sistemare le strade –
sottolinea il sindaco Achille 
Variati –. Al comune il 
compito di arrecare meno 
danni possibili alla colletti-
vità e far rispettare i tempi 
di consegna previsti. Mi au-
guro che almeno quest'esta-
te, dato il periodo di crisi, le 
imprese che producono a-
sfalto non chiudano ad ago-
sto come al solito». Nel bi-
lancio del comune di Vero-
na sono invece previsti 9,4 
milioni di euro alla voce " 
manutenzioni". «Verranno 
sistemate anche sette aree 
verdi –chiarisce Paolo Tosa-
to, assessore comunale alle 
strade –.I lavori sono inizia-
ti da qualche settimana e 

continueranno fino ad otto-
bre, tempo atmosferico 
permettendo. Nelle gare 
d'appalto chiediamo espres-
samente che gli interventi 
vengano effettuati a regola 
d'arte. Altrimenti le ditte 
esecutrici sono obbligate a 
rifare, a loro spese, i lavori. 
Alcune imprese giocano al 
ribasso al momento dell'of-
ferta economica. Tuttavia, 
la strategia adottata dal mu-
nicipio è prendere in consi-
derazione solo le offerte 
nella media; è prassi scarta-
re quelle molto basse o 
troppo onerose». Il munici-
pio di Venezia investirà 
3,3milioni per le manuten-
zioni. Fra queste, è prevista 
la ristrutturazione del caval-
caferrovia di Mestre- Mar-
ghera per un valore di 
900mila euro. Treviso ha 
messo a bilancio 2.648.131 
euro: 550mila verranno uti-
lizzati per l'adeguamento 
strutturale del ponte di viale 
Cairoli, 425mila euro per il 
ponte di Porta Calvi. Infine 
il comune di Padova: il pia-
no asfalti vale infine 4,7 mi-
lioni. 
 

Francesco Cavallaro 
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SALUTE E LAVORO – Amianto, gli effetti della sostanza killer/La 
mancanza di risorse frena la partecipazione ai bandi per l'edilizia sco-
lastica  

Bonifiche, i comuni privi di fondi 
 

e risorse ci sono: 
3,75 milioni per le 
annualità 2009 e 

2010, destinati al cofinan-
ziamento di interventi di 
bonifica da amianto degli 
edifici scolastici di proprietà 
comunale e provinciale. 
Quello che manca, però, so-
no le domande degli enti 
locali che, a corto di fondi 
propri, spesso rinunciano a 
fare richiesta. Tanto che la 
regione sta pensando di ria-
prire i termini ed allargare 
la tipologia di edifici inte-
ressati. Per la seconda volta, 
dunque, il bando indetto 
dalla regione Piemonte per 
distribuire una prima tornata 
di fondi previsti dalla legge 
regionale 30 del 2008 si è 
chiuso, lo scorso 15 giugno, 
con meno istanze di quelle 
che avrebbero potuto essere 
soddisfatte. In tutto sono 
arrivate in regione 25 ri-
chieste, per un ammontare 
di circa 500mila euro. Con-
tributi che si aggiungono 
agli 1,75 milioni per la bo-

nifica di 52 edifici scolastici 
già stanziati nel corso del 
2010 (in seguito alla prima 
tornata del bando, nel 
2009). Conti alla mano, sul 
piatto resta ancora circa un 
milione e mezzo da spende-
re. E questo mentre sul ter-
ritorio sabaudo il problema 
amianto nelle scuole è tut-
t'altro che risolto, visto che 
dall'ultimo monitoraggio 
(aggiornato a inizio duemi-
la) erano circa 800 gli istitu-
ti fuori norma per la presen-
za di eternit. L'emergenza 
amianto, del resto, è una 
priorità in Piemonte non so-
lo per le scuole. Secondo le 
stime che derivano dai pri-
mi dati del monitoraggio 
avviato la scorsa estate sul-
l'edilizia privata, pubblica e 
sugli impianti industriali 
(previsto dalla lr 30/2008), 
sul territorio sarebbero pre-
senti circa 25-30 milioni di 
mq di coperture in cemento-
amianto. Per le sole opera-
zioni di bonifica, il fabbiso-
gno è preventivato in circa 1 

miliardo di euro. In tempi di 
crisi, le ragioni della latitan-
za degli enti locali sembra-
no chiare: molte ammini-
strazioni hanno difficoltà ad 
avviare nuove opere pubbli-
che, anche se sostenute dal-
la regione. Il bando, spiega-
no dalla direzione, assegna, 
per la bonifica delle coper-
ture in cemento-amianto 
(l'80% dei casi) un contribu-
to di 30 euro al mq, suffi-
ciente a coprire i costi del 
risanamento. Gli enti locali 
devono, poi, garantire i sol-
di per il ripristino o il rifa-
cimento dei tetti. Risorse 
non sempre disponibili. Do-
po un primo esame della 
situazione, la regione è 
pronta a una risposta. «Per 
consentire il pieno utilizzo 
di risorse importanti – spie-
ga Roberto Ravello, neoas-
sessore all'Ambiente – ria-
priremo con ogni probabili-
tà i termini del bando, allar-
gandolo a tutti gli edifici 
pubblici. Daremo priorità 
alle strutture ad alta densità, 

come ad esempio le case di 
riposo». Una risposta di tipo 
programmatico all'emergen-
za potrà, in un secondo tem-
po, arrivare anche dall'ap-
provazione del piano anti-
amianto 2010-2014. Il do-
cumento, che si proponeva 
come obiettivo quello di e-
liminare ogni situazione di 
rischio entro i prossimi die-
ci anni, era già stato elabo-
rato dalla giunta Bresso, ma 
è rimasto fermo all'esame 
del Consiglio regionale. 
«Verificheremo come pro-
cedere » conclude Ravello. 
«Quanto è stato fatto –
aggiunge – sarà un punto di 
partenza su cui lavorare. Ma 
sono convinto che i piani 
servano soltanto nella misu-
ra in cui sono sostenuti da 
un documento economico e 
finanziario. Troppo spesso, 
sono stati usati dai politici 
come un modo per "salvarsi 
la coscienza", senza essere 
sostenuti da risorse». 
 

Maria Chiara Voci 
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Il 30 giugno il termine per le domande degli enti locali liguri  

Nel 2011 i siti di smaltimento 
 

GENOVA - La prova del 
nove per la legge 5/2009 
della Liguria, che dallo 
scorso anno norma la pre-
venzione dei danni e dei ri-
schi da amianto, arriverà a 
fine mese. Il 30 giugno sca-
drà, infatti, il primo termine 
entro cui gli enti locali po-
tranno presentare domanda 
di cofinanziamento per in-
terventi di bonifica di edifi-
ci pubblici e scuole. Anche 
se le risorse sono poche (i-
nizialmente lo stanziamento 

era di 50mila euro, poi ele-
vato a 300mila) sono già 
una decina i comuni che 
hanno inviato richiesta agli 
uffici della regione. «Se-
condo le previsioni – spiega 
Alberto Verardo, del settore 
prevenzione, igiene e sanità 
pubblica della regione – ar-
riveremo a esaurire i primi 
fondi. Tuttavia, il meccani-
smo della legge ligure pre-
vede ogni anno, entro il 30 
giugno, la possibilità per gli 
enti locali di presentare do-

manda di cofinanziamento. 
Le richieste che arriveranno 
oltre il termine saranno au-
tomaticamente inserite per 
la prossima scadenza». 
Toccherà poi alla nuova 
giunta garantire, anche per 
il prossimo anno, lo stan-
ziamento di risorse per il 
proseguimento delle azioni 
di bonifica (non estese agli 
immobili privati). Per ren-
dere pienamente operativa 
la legge, l'esecutivo sarà i-
noltre chiamato ad indivi-

duare (entro marzo del 
2011) l'elenco dei siti idonei 
allo smaltimento dell'amian-
to. Prosegue infine l'azione 
di monitoraggio sul tema 
amianto della Regione: la 
Liguria ha infatti istituito 
già dal 1999 una conferenza 
biennale, ora prevista anche 
formalmente per legge.  
 

M. C. V. 
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RIFIUTI - La produzione e il recupero nel 2008/In controtendenza. In 
Italia la produzione tende a calare diversamente da quel che accade 
nel Centro-Nord 

Continua ad aumentare 
la raccolta dei cassonetti  
Umbria ed Emilia-Romagna guidano la corsa della spazzatura 
 

ontinua a crescere la 
produzione di rifiuti 
nel Centro-Nord. 

Nonostante gli sforzi per 
ridurre gli imballaggi e in-
crementare la raccolta diffe-
renziata, il monte comples-
sivo di residui prodotto da 
Marche, Umbria, Toscana 
ed Emilia Romagna dal 
2004 al 2008 è cresciuto di 
quasi mezzo milione di ton-
nellate, passando da 6,5 a 
oltre 6,9 milioni. Analiz-
zando solo gli ultimi due 
anni (dal 2007 al 2008), si 
scopre che la "maglia nera" 
del gruppo è da attribuire 
all'Emilia-Romagna, l'unico 
territorio che secondo i dati 
pubblicati dall'Ispra (Istituto 
superiore per la protezione e 
la ricerca ambientale) nel 
suo ultimo rapporto - non è 
stato in grado di far scende-
re il monte rifiuti comples-
sivo, portando così ancora 
in salita la produzione totale 
delle quattro regioni (erano 
6,8 milioni nel 2007). Il da-
to sulle quattro regioni ri-
sulta in controtendenza ri-
spetto al panorama naziona-
le che, per la prima volta ha 
registrato un segnale di ar-
resto rispetto all'anno pre-
cedente: nel 2008 sono stati 
prodotti poco meno di 32,5 
milioni di tonnellate con 

una leggera contrazione (-
0,2%) rispetto al 2007. Ca-
lano soprattutto nel Mezzo-
giorno (-2,2% tra il 2007 ed 
il 2008), molto meno nel 
Centro (-0,7% circa), men-
tre al Nord il dato appare in 
controtendenza, facendo ri-
levare una crescita di pro-
duzione pari all'1,5 per cen-
to. La diminuzione, secondo 
lo studio, può essere legata 
a diversi fattori: «si è rileva-
ta negli anni una correlazio-
ne, più o meno evidente, tra 
produzione di rifiuti urbani 
e indicatori socio economici 
come il Pil e la spesa delle 
famiglie spiega il documen-
to dell'Ispra - . Quest'ultima 
nel 2008, si è effettivamente 
ridotta dell'1% a causa della 
crisi economica». Le quat-
tro regioni rappresentano il 
21,2% del totale della pro-
duzione rifiuti nazionale, in 
salita rispetto a quattro anni 
fa quando Marche, Toscana, 
EmiliaRomagna e Umbria, 
contavano per il 20%. Pro-
prio quest'ultimo è il territo-
rio che ha subito l'incremen-
to maggiore, passando dalle 
477 alle 548mila tonnellate/ 
anno (+14,8%). A rilevante 
distanza l'Emilia con un sal-
to dell' 8,1 (da 2,7 a 2,9 mi-
lioni) e, a seguire, Marche 
(da 824 a 865mila, +5%) e 

Toscana (da 2,4 a 2,5 milio-
ni, +2,1%). Per avere un 
punto di vista più oggettivo 
occorre però confrontare 
l'ammontare regionale con 
la popolazione complessiva, 
scoprendo così che, nel 
2008, il primo posto della 
speciale classifica è conqui-
stato dalla terra di Dante 
con 686 chilogrammi per 
persona, unico territorio ad 
avere però un saldo positivo 
tra il 2004 (erano 693 kg/a) 
e il 2008. A scendere tro-
viamo l'Emilia (680 
kg/abitante), l'Umbria (613) 
e le Marche (551): tutte in 
risalita rispetto ai valori di 
produzione di quattro anni 
prima. La totalità delle rile-
vazioni risultano comunque 
ben al di sopra della media 
nazionale, ferma a quota 
541 chilogrammi. Nell'inte-
ra penisola, le quattro re-
gioni si classificano tutte ai 
primi posti: i dati relativi 
alla produzione pro capite 
regionale di rifiuti urbani, 
riferiti all'anno 2008, mo-
strano infatti i maggiori va-
lori per Toscana, Emilia-
Romagna e Umbria. Seguite 
poi da Liguria (612 kg per 
abitante all'anno) e Valle 
d'Aosta (608 kg). Secondo 
l'assessore regionale tosca-
no all'Ambiente, Annarita 

Bramerini, il problema degli 
alti consumi nel suo territo-
rio nasce però da una diffe-
rente modalità di rilevamen-
to delle materie di scarto: 
«In Italia manca un sistema 
omogeneo di contabilizza-
zione dei rifiuti. Ogni re-
gione, per supplire a una 
lacuna nazionale, ha dovuto 
elaborare un sistema di 
smaltimento e controllo au-
tonomo ». Il modello tosca-
no, a livello statistico, rileva 
un maggior numero di rifiu-
ti rispetto alla maggior parte 
delle altre regioni: «Noi as-
similiamo alcune tipologie 
di rifiuti cosiddetti "specia-
li" con i rifiuti urbani, que-
sto per intercettare il mag-
gior numero possibile di re-
siduo e avviarlo all'idoneo 
smaltimento o riuso». Inol-
tre, all'interno della ricerca 
Ispra («in cui la Toscana 
appare con un livello di re-
cupero di rifiuti da avviare a 
riciclo pari al 33% mentre il 
nostro ente regionale ne ha 
certificati il 37%», precisa 
l'assessore toscano)manca 
un elemento fondamentale: i 
flussi turistici. «Nella nostra 
regione - conclude Brame-
rini - c'è un flusso di popo-
lazione non residente molto 
elevato che va a incidere in 
modo determinante sulla 
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mole complessiva della 
produzione finale, ma que-
sto non viene rilevato du-
rante le comparazioni». An-
che sul fronte dei costi, in-
fine, le cifre oscillano in 
modo sensibile. Secondo le 

stime ufficiose rese note dai 
diversi uffici tecnici regio-
nali, il costo complessivo 
per lo smaltimento dei rifiu-
ti incide per circa 64 milioni 
di euro all'anno in Umbria, 
110 milioni nelle Marche, 

648 milioni in Emilia-
Romagna e 750 milioni in 
Toscana (in entrambe sono 
inclusi anche un 25-30% di 
smaltimento di rifiuti spe-
ciali assimilati agli urbani). 
A livello di spesa pro-

capite, infine, in testa si tro-
va la Toscana con circa 214 
euro a persona, seguita dal-
l'Emilia-Romagna 162 euro 
e l'Umbria (79 euro). In 
fondo alla classifica le Mar-
che, con 75 euro a cittadino. 
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Solo il 60% del materiale selezionato viene effettivamente trasforma-
to in nuovo prodotto  

Il recupero si ferma a metà 
 

u cento chili di plasti-
ca raccolta solo 60 
vengono realmente 

recuperati. E allora, cosa 
succede quando gettiamo un 
contenitore di plastica nel 
contenitore della raccolta 
differenziata? Quanto di 
quel piccolo pezzo di scarto 
– ma lo stesso vale per tutti 
gli altri rifiuti sottoposti a 
riciclo – riesce poi a diven-
tare nuovamente una mate-
ria prima utile per realizzare 
nuovi oggetti? Trovare la 
risposta non è affatto sem-
plice. L'unica regione del 
Centro-Nord che ha saputo 
fornire dettagli al riguardo è 
l'Emilia-Romagna. Qui, se-
condo le stime fornite dal-
l'ufficio tecnico regionale 
del settore Ambiente, la 
percentuale di residuo che, 
alla fine del ciclo viene ef-
fettivamente recuperato, si 
aggira intorno al 60% anche 
se, nell'anno in corso, si sta 
puntando a superare il 70 
per cento. Dando un'occhia-
ta ai numeri e prendendo in 

esame gli ultimi dati di pro-
duzione disponibili –quelli 
del 2008 – si può arrivare 
alla stima di quanto si è ef-
fettivamente recuperato in 
quell'anno. A fronte di circa 
3 milioni di tonnellate di 
scarti prodotti in 12 mesi in 
Emilia-Romagna, sapendo 
che la frazione raccolta con 
la raccolta differenziata era 
pari al 45,4% del totale, 
quindi poco più di 1,3 mi-
lioni, la cifra "finale" risulta 
sensibilmente più bassa di 
quella ufficiale. Calcolando 
che "solo" il 60 per cento di 
questa è diventata cosiddet-
ta "materia seconda" (un 
prodotto con gli stessi usi 
della materia prima ma de-
rivato da frazioni di recupe-
ro), si arriva a qualcosa più 
di 820mila tonnellate. In-
somma, sugli oltre 3 milioni 
di tonnellate di rifiuti pro-
dotti nel 2008, solo il 27,2% 
ha trovato la strada del riuti-
lizzo. Non si arriva al riuti-
lizzo del 100% della raccol-
ta differenziata «perché 

molto dipende dal cittadino. 
Ad esempio, se la carta pre-
levata è sporca o se la fra-
zione organica contiene an-
che altri rifiuti questa viene 
convogliata direttamente 
verso lo smaltimento, in di-
scarica o al termovalorizza-
tore», spiega il direttore del 
settore Ambiente della re-
gione Emilia Romagna Gian 
Franco Saetti. C'è poi il te-
ma dell'autosufficienza nel 
trattamento dei prodotti da 
riciclare. In Emilia - Roma-
gna il fenomeno interessa in 
modo particolare la carta e 
il cartone: «Tutto quello da 
trattare proveniente dall'E-
milia viene trasferito in To-
scana, negli impianti della 
Lucchesia», aggiunge il re-
sponsabile Ambiente. In 
questo modo si rompe un 
ciclo, non permettendo di 
mantenere in loco l'intera 
lavorazione del prodotto. 
Un elemento essenziale per 
la buona riuscita del ciclo 
virtuoso è poi legata al mer-
cato:«C'è infatti a compo-

nente di mercato che fa la 
differenza. La produzione, 
per esempio, di carta di me-
dia qualità – aggiungono 
dalla regione – fino a qual-
che tempo fa si poteva tran-
quillamente rivendere; ora 
che il prezzo della materia 
prima si è abbassato, al 
compratore non conviene 
più acquistarla di seconda 
mano». Cosa succede a quel 
punto? «O si vende sottoco-
sto, non riuscendo più a 
rientrare delle spese, oppure 
la si porta in discarica». Lo 
stesso discorso vale per la 
plastica: «Prima il prodotto 
si vendeva bene. Ora che 
costa meno sul mercato non 
conviene più». Per evitare 
di incrementare le file dei 
camion verso le discariche 
servirebbero quindi dei 
«provvedimenti di sostegno 
per gli acquisiti verdi», in 
grado di rendere di nuovo 
appetibili materiali altri-
menti "schiacciati" dalle du-
re leggi del mercato globale. 
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I dati (contestati) indicano difficoltà anche per le Marche  

In Umbria differenziata al palo 
 

n territorio a due 
velocità. Da una 
parte l'EmiliaRo-

magna, con una percentuale 
di raccolta differenziata che 
nel 2008 ha superato il 
42%; dall'altra le Marche e 
l'Umbria, entrambe al di 
sotto del 30 per cento. Nel 
mezzo la Toscana, che si 
attesta su una percentuale di 
poco superiore al 33% (an-
che se l'ufficio tecnico re-
gionale ha rilevato una per-
centuale pari al 37%). È la 
fotografia scattata dall'Ispra, 
l'istituto superiore per la 
protezione e la ricerca am-
bientale, nel suo ultimo rap-
porto sullo stato di salute 
delle regioni italiane sul 
fronte della produzione e 
recupero dei rifiuti. A livel-
lo nazionale, le maggiori 
percentuali di raccolta diffe-
renziata si rilevano, nel 
2008, per le regioni Trenti-
no Alto Adige e Veneto con 
valori rispettivamente pari 
al 56,8% e 52,9%, collo-

candosi ben al di sopra del-
l'obiettivo del 50% fissato 
dalla normativa per il 31 
dicembre 2009 e non distan-
te dal target del 60% previ-
sto dalle istituzioni europee 
per il 2011. Tra le regioni 
del Nord, quelle che nell'ul-
timo anno hanno fatto regi-
strare i maggiori progressi 
sono, però, l'Emilia-
Romagna (+ 5,7 punti) e il 
Friuli-Venezia Giulia (+ 
4,9) che si attestano a per-
centuali di raccolta rispetti-
vamente vicine al 42,7 per 
cento. Per quanto riguarda 
le altre zone del Centro- 
Nord, oltre la soglia del 
30% si colloca la Toscana, 
con un tasso di raccolta dif-
ferenziata pari al 33,6% cir-
ca (+2,3 punti rispetto al 
2007); vicina alla soglia ri-
sulta la regione Umbria che, 
nel 2008, presenta una per-
centuale del 28,9% (3,9 
punti in più del 2007) men-
tre nelle Marche la quota si 
attesta al 26,3% circa, con 

una crescita di 5,3 punti ri-
spetto al 2007. Osservando 
da più lontano la progres-
sione del fenomeno, si sco-
pre che la regione con il tas-
so di crescita più alto, tra il 
2004 e il 2008, è quella del-
le Marche con un incremen-
to del 62,3%, seguita da 
Emilia-Romagna (43,7%), 
Umbria (43%) e, a sensibile 
distanza, la Toscana 
(+8,7%). Paragonando le 
progressioni 2007-2008 e 
2004-2008 le quattro regio-
ni possono comunque van-
tare una media decisamente 
più alta rispetto a quella na-
zionale, fissata rispettiva-
mente a +3,1% e 34,8 per 
cento. Diversa la classifica 
osservata attraverso la rac-
colta pro capite: l'Emilia-
Romagna si impone a livel-
lo italiano con quasi 290 
chilogrammi per abitante 
all'anno, seguita da Trenti-
no-Alto Adige, Veneto e 
Piemonte. Al settimo posto 
troviamo la Toscana con 

230,9 kg; nona invece l'Um-
bria (177,4) mentre le Mar-
che si attestano a metà clas-
sifica (undicesime, con 
145,2), appena sotto la me-
dia nazionale, fissata in 
165,5 kg per ogni cittadino. 
«Il dato fornito dall'Ispra 
per le Marche è da conside-
rarsi veramente medio: in 
regione, infatti, coesistono 
realtà molto diverse, in base 
alle zone in cui viene gestita 
la raccolta dei rifiuti», spie-
ga Franca Poli dell'ufficio 
tecnico Legambiente Mar-
che. La regione,come si 
legge nell'ultimo rapporto, 
sconta un dato molto basso 
rispetto alle altre aree del 
Centro–Nord. In sostanza, 
«ci sono zone di eccellenza 
e altre con raccolta diffe-
renziata nemmeno a due ci-
fre. Ancona e Macerata, che 
hanno il consorzio che or-
ganizza il sistema di recupe-
ro e smaltimento, hanno ot-
tenuto ottimi risultati». 
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Crescita. Siglato tra regione e Confindustria un accordo per aiutare 
l'economia Al via tavolo per la pianificazione delle politiche di soste-
gno  

Nelle Marche patto per lo sviluppo 
 

incontro fra Con-
findustria Marche 
e giunta regionale 

del 14 giugno si è concluso 
con la firma di un'Intesa sul 
metodo di lavoro comune, 
indispensabile per affronta-
re la fase ancora difficile 
dell'economia regionale. La 
crisi si è manifestata, con 
tutta la sua intensità, anche 
nelle Marche e le conse-
guenze della crisi sono an-
cora ben presenti. Dalle ri-
levazioni del nostro centro 
studi nel primo trimestre 
2010 sono apparsi i primi 
segnali di recupero del ciclo 
produttivo anche se ancora 
negativi sono risultati i dati 
Istat sulle esportazioni delle 
Marche (-6,5% a fronte di 
un incremento del 6,6% del-
le esportazioni italiane). 
Confindustria Marche ha 
presentato in primavera un 
documento programmatico 
per la legislatura contenente 
le priorità per il rilancio del 
sistema economico marchi-
giano, per lo sviluppo dei 
territori e della collettività 
locale. Le Marche, secondo 
l'Istat, risultano nel 2009 la 
regione più manifatturiera 
d'Italia con il 40,3% degli 
occupati nel settore indu-
striale, che potrà rimanere a 
valori così significativi solo 
grazie ad un'azione corale. 
Tutto ciò impone ai respon-
sabili della politica econo-
mica, a tutti i livelli, di pre-
stare la massima attenzione 
a quelle che saranno le scel-
te da fare per ridare slancio 
al settore industriale, affin-
ché diventi propulsore della 

ripresa. A livello nazionale 
Confindustria ha presentato, 
nel corso dell'Assemblea 
2010, il documento "Italia 
2015" di analisi e proposte 
per sbloccare il Paese, rida-
re slancio alla sua economia 
e alla sua società. La mano-
vra varata dal governo con-
tiene misure che Confindu-
stria auspica da tempo sulla 
linea del rigore. Confindu-
stria ha rilevato che manca-
no interventi strutturali, non 
più rinviabili, per incidere 
sui meccanismi di forma-
zione della spesa pubblica e 
poter tornare a crescere sta-
bilmente ad almeno il 2 per 
cento. Nella recente audi-
zione al Senato la presiden-
te Marcegaglia ha segnalato 
che la riduzione dei trasfe-
rimenti alle Regioni incide 
di fatto sulle risorse dispo-
nibili per gli interventi di 
politica industriale. Sulle 
Regioni pesa una parte con-
siderevole della manovra, in 
misura più che proporziona-
le rispetto alla loro quota sul 
totale delle spese pubbliche. 
Sotto questo profilo, va po-
sta grande attenzione ad 
evitare incrementi di impo-
sizione. Anche la qualità dei 
tagli di spesa sarà importan-
te. Le confindustrie regiona-
li hanno chiesto a Emma 
Marcegaglia di intervenire 
per chiedere al Governo l'e-
sclusione dalle riduzioni dei 
trasferimenti previste, le ri-
sorse destinate allo svilup-
po, quali quelle relative al 
Fondo unico per le attività 
produttive. Sembrano inol-
tre soggette a forte decurta-

zione anche le risorse del 
Fas attribuite alle Regioni, 
ma non ancora trasferite, 
che per le Marche ammon-
tano complessivamente a 
240 milioni di euro fino al 
2013. Vi è il rischio assai 
concreto che la riduzione 
abbia un impatto diretto sul-
le risorse direttamente e in-
direttamente destinate a in-
vestimenti e allo sviluppo 
dell'economia territoriale 
nonché a interventi di diret-
to interesse delle imprese, 
soprattutto Pmi, come quel-
le destinate al sostegno agli 
investimenti produttivi 
(legge Sabatini, legge 598 
del 1994, ecc.), all'interna-
zionalizzazione, alla ricerca 
e all'innovazione, allo svi-
luppo sostenibile e a tutti i 
nuovi interventi previsti dal-
le politiche regionali (di-
stretti, reti d'impresa, Ict, 
innovazione organizzativa). 
Confindustria Marche è 
consapevole che le difficol-
tà possono essere affrontate 
e superate solo con una stra-
tegia comune, organica e 
condivisa fra i vari attori, 
perché tornare a crescere 
non è solo un obiettivo rea-
listico ma un dovere verso 
la collettività. Fattori strate-
gici per la crescita delle im-
prese sono, ora più che mai: 
un migliore accesso al cre-
dito, innovazione, ricerca e 
formazione, internaziona-
lizzazione, semplificazione 
nonché infrastrutture ade-
guate. Su questi ed altri te-
mi, lungamente discussi e 
condivisi con la giunta re-
gionale, significativo sarà il 

confronto costruttivo e co-
stante con la Regione, anche 
alla luce degli effetti della 
manovra economica in cor-
so di definizione a livello 
nazionale, che comunque 
richiederà alla Regione una 
politica di ulteriore rigore, 
che consolidi i risultati già 
raggiunti e confermi il per-
corso annunciato, indispen-
sabile per favorire un rilan-
cio dell'economia regionale. 
A tal fine abbiamo sotto-
scritto con la Giunta Regio-
nale un'intesa in cui si sotto-
linea che «è necessaria con-
divisione di obiettivi e stra-
tegie tra sistema economico, 
parti sociali, istituzioni, con 
un confronto aperto e co-
stante, preliminare e di veri-
fica delle azioni intraprese, 
con appuntamenti sistemati-
ci per contribuire insieme e 
concretamente al successo 
del sistema produttivo e 
quindi alla crescita e alla 
occupazione. La giunta re-
gionale e Confindustria 
Marche concordano di isti-
tuire un tavolo di confronto 
intersettoriale, per rafforza-
re il coinvolgimento nelle 
politiche regionali, in parti-
colare la conoscenza preli-
minare e la programmazio-
ne delle questioni strategi-
che regionali, a partire dai 
principali atti: atti di pro-
grammazione generale e 
settoriale, in particolare il 
Piano per le attività produt-
tive, il documento di pro-
grammazione economico-
finanziaria, il bilancio di 
previsione e di assestamen-
to». 

L' 
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Utility. Confservizi: fognature e depuratori coprono tra il 69 e l'85% 
degli abitanti - Servono investimenti  

Opere idriche a caccia di fondi  
Nel 2015 va a pieno regime la direttiva comunitaria sulla qualità del-
le acque 
 

er il completamento 
delle opere fognarie e 
di depurazione nel 

Centro-Nord servono anco-
ra molti interventi in vista 
del 2015 quando entrerà in 
vigore la direttiva Ue sulla 
qualità delle acque. Secon-
do l'ultimo rapporto Blue 
Book, tra le regione dell'a-
rea permane un qualche di-
vario in termini di sistema 
fognario e di depurazione 
delle acque. Su questo ver-
sante è l'Emilia-Romagna a 
risultare la regione mag-
giormente adempiente con 
copertura tra il 78,7% (de-
purazione) e l'84,8% (fo-
gnatura) della popolazione. 
Sul fronte della depurazione 
più indietro stanno le Mar-
che e la Toscana con circa il 
70% mentre l'Umbria ha 
bisogno di maggiori azioni 
nel campo delle fognature. 
Secondo la direttiva 
2000/60/CE del 23 ottobre 
2000 è posto al 2015 il limi-
te entro il quale i Paesi ade-
renti sono chiamati a garan-
tire che in tutta l'Europa 
siano disponibili quantità 

sufficienti di acqua di buona 
qualità, secondo parametri 
predeterminati. L'Italia ri-
schia di "bucare" tale limite 
temporale, facendo registra-
re una realizzazione d'opere 
incompleta. Si tratta d'inve-
stimenti destinati ad evitare 
i pericoli derivanti dall'in-
quinamento prodotto dagli 
scarichi di acque reflue ur-
bane, dai nutrienti prodotti 
dalle attività agricole, dalle 
emissioni industriali o dagli 
scarichi di sostanze perico-
lose. La Toscana, con il pe-
so del 6% della popolazione 
complessiva nazionale, de-
tiene un elevato contributo 
nella realizzazione delle 
tempistiche europee garan-
tendo da sola ben il 14% di 
infrastrutture nazionali de-
stinate alla protezione e sal-
vaguardia delle acque. «Lo 
sforzo compiuto dalle a-
ziende di servizio idrico to-
scane negli ultimi nove anni 
- dichiara Alfredo De Giro-
lamo presidente di Confser-
vizi Cispel Toscana - è sen-
za precedenti e rappresenta, 
in valore complessivo, più 

del doppio degli investi-
menti medi nazionali. Solo 
negli ultimi due anni il valo-
re degli investimenti è rad-
doppiato, ma serve almeno 
un altro miliardo, per cen-
trare gli obiettivi anche per 
reti fognarie e depurazione, 
sui quali marchiamo un ri-
tardo dovuto ad una sotto-
stima nella programmazione 
dei piani d'ambito. Necessi-
tano, cioè, risorse aggiunti-
ve da prelevare fuori dalla 
tariffa, accanto ad una ne-
cessaria semplificazione 
nelle procedure. La campa-
gna referendaria sull'acqua 
pubblica illude su un im-
possibile ritorno ad un pas-
sato dove il costo era soste-
nuto dalla fiscalità generale 
e mette a rischio gli obietti-
vi prefissati ». Gli interventi 
sono necessari ovviamente 
anche in Emilia-Romagna 
anche se qua il nodo delle 
risorse beneficia di un di-
verso modello dell'industria 
dei servizi pubblici. «È que-
sto il risultato di una politi-
ca industriale - dichiara 
Graziano Cremonini presi-

dente Confservizi Emilia-
Romagna - che ha privile-
giato una gestione aggregata 
ed integrata, riuscendo ad 
ottenere risorse per gli inve-
stimenti che altrove non so-
no possibili. Si tratta di un 
modello unico sullo stimolo 
rappresentato dalla legge 
Galli. Ciononostante la ta-
riffa coprirà del tutto il co-
sto (acqua, fognatura e de-
purazione) solo tra due-tre 
anni. In queste condizioni 
siamo contro il referendum 
sulle acque, poiché l'even-
tuale rimunicipalizzazione 
sarebbe ottenibile solo con 
l'acquisto dell'attuale pac-
chetto azionario delle socie-
tà di gestione; cosa impos-
sibile con le risorse dei co-
muni. Chiediamo invece 
una legge nazionale che di-
sciplini gli investimenti per 
le grandi opere, insieme a 
tariffe adeguate, credito a-
gevolato e minori vincoli 
amministrativi nelle auto-
rizzazioni». 
 

Giovanni Ruggiero 
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Codice della strada. La nuova tassa scoraggia i contenziosi - Firen-
ze sotto del 61%  

Dimezzati i ricorsi sulle multe  
L'appello alla prefettura (senza balzello) resta inalterato 
 

iù che dimezzati i ri-
corsi al giudice di pa-
ce contro le multe 

stradali in tre capoluoghi di 
regione su quattro del Cen-
tro-Nord nel primo quadri-
mestre 2010. È l'effetto del-
la tassa sui ricorsi, il cosid-
detto contributo unificato, 
estesa anche alle violazioni 
del codice della strada, atti-
va dal 1° gennaio di que-
st'anno. Intanto rimangono 
stabili, almeno per ora, i ri-
corsi al prefetto, dove non si 
paga il balzello. Sembra 
dunque confermato – per le 
Marche mancano dati ag-
giornati – l'effetto deterrente 
della novità contenuta nel-
l'articolo 2 comma 212 della 
Finanziaria che servirà a 
decongestionare gli uffici 
dei giudici di pace e a fare 
cassa. La diminuzione più 
cospicua dell'area si è regi-
strata a Firenze, dove i ri-
corsi contro le violazioni 
del codice della strada sono 
precipitati del 61,3% a quo-
ta 2.264 nei primi quattro 
mesi del 2010, contro i 

5.846 dello stesso periodo 
dell'anno prima. A pesare 
non è stato solo l'effetto del 
contributo, ma anche «il 
provvedimento del sindaco 
che lo scorso luglio ha vie-
tato agli ausiliari del traffico 
(Ataf e Sas) di elevare mul-
te», spiega Alfredo Iorio, 
coordinatore dell'ufficio del 
giudice di pace fiorentino. 
Un dato da leggere anche 
come «la progressiva dimi-
nuzione dei ricorsi presenta-
ti tanto "per provarci"», 
specifica Iorio. Non a caso 
l'importo minimo del con-
tributo (30 euro più 8 di co-
sti fissi per sanzioni al di 
sotto dei 1.100 euro) è pari 
o superiore a molte sanzioni 
per violazione del codice 
della strada. Eventualità che 
ha scoraggiato anche i bo-
lognesi: ricorsi a- 59,3%, 
dai 7.497 del primo quadri-
mestre 2009 ai 3.048 dello 
stesso periodo del 2010. 
«Prevedo che ci sarà un ab-
bassamento costante delle 
opposizioni dato che circa il 
95% di quelle che ricevia-

mo riguardano violazioni 
del codice della strada», 
commenta l'avvocato Mario 
Luigi Cocco, coordinatore 
dell'ufficio giudice di pace 
delle Due Torri. Il contribu-
to rende antieconomiche 
soprattutto «le iniziative di 
chi fa ricorso contro le mul-
te per divieto di sosta, quel-
le da 38 euro anche se, vinta 
la causa,l'importo viene re-
stituito», precisa. «Sarà il 
giudice quando accoglie il 
ricorso a condannare l'am-
ministrazione soccombente 
a pagare le spese, incluso il 
contributo unificato», preci-
sa Donatella Charmet Pie-
tropolli, coordinatore del-
l'ufficio giudice di pace di 
Perugia che in questi quat-
tro mesi ha visto una dimi-
nuzione dei ricorsi del 
44,6% a quota 516. «Un da-
to indicativo del fatto che la 
gente ora paga la multa an-
ziché fare ricorso», aggiun-
ge. Ad Ancona, invece, gli 
ultimi dati delle cancellerie 
sono fermi a gennaio e non 
si riesce a valutare l'effetto 

contributo. Secondo Clau-
dio Bisconti, giudice di pace 
coordinatore del capoluogo 
marchigiano, «il problema 
drammatico è che chi deci-
de di ricorrere al prefetto e 
si vede rigettare il ricorso 
può poi fare appello al giu-
dice di pace, con una dupli-
cazione e dispendio di com-
petenze eccessive sullo stes-
so tema». E proprio il ricor-
so al prefetto è la scappatoia 
per evitare il balzello, anche 
se al momento non sembra 
esserci stata una massiccia 
migrazione dei ricorsi dal 
tribunale alla prefettura: 
+4,5% a Firenze («un au-
mento nella norma», spie-
gano dalla Prefettura), -
2,6% a Perugia e addirittura 
-12,7% a Bologna. Ancona 
si conferma un'eccezione 
con un aumento del 10,8% 
di chi si è opposto alla san-
zione davanti a prefetto. 
 

Enrica Sanna 
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A regime la banca dati sanzionatoria  

Pistoia taglia i tempi con i verbali online 
 

n risparmio notevo-
le di tempi e costi 
per l'amministra-

zione e la possibilità per il 
cittadino di conoscere lo 
stato del proprio ricorso al 
prefetto su una multa con un 
semplice clic su pc o telefo-
nino. È possibile a Pistoia 
dopo l'ingresso a regime del 
San. a, il Sistema telematico 
informativo sanzionatorio 
amministrativo. Dopo una 
sperimentazione iniziata a 
novembre scorso, il sistema 
è ormai a regime e già ha 
portato i primi risultati. 
«Abbiamo una banca dati 
completamente aggiornata – 
spiega Massimo Izzo, diri-
gente della prefettura – e 

decidiamo sui ricorsi in un 
mese circa, contro i due-tre 
mesi di prima». Il segreto è 
l'assenza di carta. I fascico-
li, una volta scannerizzati, 
finiscono direttamente sul 
desktop del computer e la 
persona, con il proprio ap-
plicativo San.a, ha automa-
ticamente l'attribuzione, 
giorno per giorno. «Se si 
calcola che un ricorso ha in 
media 2- 3 fogli, il rispar-
mio di carta che per ora ab-
biamo calcolato è di 4-5 mi-
la fogli in meno l'anno», i-
potizza Izzo. Il cittadino da 
parte sua può controllare 
comodamente lo stato del 
ricorso da casa con un paio 
di clic sul sito http://sana. 

interno.it. È però necessaria 
«una richiesta espressa che 
si può fare o tramite posta 
certificata con firma digitale 
o via fax oppure venendo 
direttamente nei nostri uffi-
ci», precisa Izzo. Il Sistema 
telematico, che sarà gra-
dualmente esteso a tutte le 
prefetture (con tempistiche 
non note) è oggi attivo oltre 
che a Pistoia in altre sei pro-
vince: Roma, Napoli, Pa-
lermo, Teramo, Trieste e 
Terni. In quest'ultima pre-
fettura umbra, però la spe-
rimentazione è cominciata 
solo a marzo e «la procedu-
ra informatizzata è operati-
va limitatamente alle polizie 
municipali», spiega il vice-

prefetto aggiunto, Rosa 
Massa. Cioè il sistema viene 
per ora usato solo come 
mezzo di dialogo più effi-
ciente tra vigili e prefettura, 
mentre l'accesso ai cittadini 
avverrà più avanti quando la 
prefettura «procederà a in-
formare l'utenza titolare di 
Pec in merito alla possibilità 
di avere notizie e/o presen-
tare i propri ricorsi» ag-
giunge la dirigente. Sì, per-
ché nei prossimi mesi chi 
dispone di posta certificata 
potrà presentare direttamen-
te ricorso tramite il portale, 
eliminando l'ultimo passag-
gio cartaceo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

U 



 

 
23/06/2010 

 
 
 

 
 

 37

IL SOLE 24ORE SUD – pag.4 
 

LA MANOVRA - Le ricadute sullo sviluppo 

Scure sulle 13 zone franche  
In bilico 4.700 investimenti - Comuni critici sulla trasformazione in 
aree «a burocrazia zero» 
 

icordate le Zone 
franche urbane? Il 
verbo "ricordare" è 

quanto mai appropriato per-
ché da qui a breve, delle ce-
lebri aree svantaggiate da 
rilanciare attraverso vantag-
giosissime condizioni fisca-
li, resterà soltanto un ricor-
do. Così vuole l'articolo 43 
dell'ultima manovra che tra-
sforma le Zfu in molto più 
generiche "Zone a burocra-
zia zero" (Zbz), tagliando 
loro i finanziamenti e svuo-
tandole di fatto della gran 
parte dei benefici di cui ori-
ginariamente erano destina-
te a godere. E non importa 
se per individuare le 22 zo-
ne franche del Paese e met-
tere loro a disposizione ri-
sorse tutt'altro che sostan-
ziose (appena 100 milioni 
per il biennio 2008-2009) è 
stato necessario un dibattito 
lungo ed estenuante e ben 
due Finanziarie (quelle del 
2007 e del 2008). Tanto 
meno sembra incidere fino a 
questo momento l'ira del-
l'Anci,che propone attraver-
so un emendamento «il ri-
pristino del sistema automa-
tico di defiscalizzazione e il 
mantenimento dei fondi già 
stanziati», o quella dei tre-
dici comuni meridionali vi-
stisi prima insigniti dei gra-
di di Zfu poi beffati dal Dl 

31 maggio 2010. Peccato 
per circa 4.700 aziende che 
secondo l'Anci si erano già 
candidate a investire nelle 
13 aree "agevolate" meri-
dionali. Sul territorio il cli-
ma è teso. A Taranto, per 
esempio, dove l'istituzione 
della Zfu era stata salutata 
come occasione di rinascita 
per un polo industriale dai 
grandi trascorsi ma al mo-
mento in crisi. «Chi ha pre-
so sul serio il progetto - 
commenta Luigi Sportelli, 
presidente della locale Con-
findustria - ora si trova in 
difficoltà. Molte aziende 
hanno acquistato suoli e uf-
fici, altre si sono costituite 
ex novo e il disagio è tanto 
tra gli imprenditori ora che 
il provvedimento originario 
è stato quasi del tutto ritira-
to». Gianni Cataldino, as-
sessore comunale di compe-
tenza, ha chiesto un con-
fronto urgente con il Go-
verno: «In un anno - spiega 
abbiamo avuto la dichiara-
zione d'interesse a investire 
di almeno duecento imprese 
ma adesso tutto è ovvia-
mente fermo». Disappunto 
analogo a Lecce e Andria, 
gli altri due comuni pugliesi 
che avrebbero dovuto ospi-
tare Zfu. «La perimetrazio-
ne delle aree beneficiare 
degli sgravi fiscali è stata 

fatta ma- dice Attilio Mono-
si, assessore alle Attività 
produttive del comune sa-
lentino - bisogna avere le 
idee chiare sui contributi». 
Secondo l'assessore al Bi-
lancio di Andria Domenica 
De Feo, «tocca capire bene 
il da farsi ma per il momen-
to stiamo preferendo punta-
re su iniziative come i fondi 
di garanzia per sostenere 
l'apertura di esercizi com-
merciali nel centro storico». 
In Campania la partita più 
grossa riguarda sicuramente 
l'area di Napoli Est (vedi 
pezzo a fianco), eppure il 
disappunto anima anche 
imprese e istituzioni di Mo-
ndragone e Torre Annunzia-
ta, gli altri due comuni cui il 
provvedimento metteva a 
disposizione risorse. «Stia-
mo studiando i termini giu-
ridici della questione - spie-
ga il sindaco del comune 
vesuviano Giosué Starita - e 
non escludiamo la possibili-
tà di impugnare la manovra 
di fronte alla giustizia am-
ministrativa. Il governo ha 
sottoscritto con i comuni 
designati Zfu delle conven-
zioni. E i patti, si sa, devono 
essere rispettati ». A Matera 
si faceva affidamento sulla 
Zfu per portare il locale di-
stretto del salotto oltre una 
crisi che ormai da troppi 

anni lo mortifica. «L'inizia-
tiva commenta il sindaco 
Salvatore Adduce- contava 
su finanziamenti esigui ma 
rappresentava comunque un 
segnale importante per il 
territorio. Le nuove Zbz so-
no invece entità del tutto 
astratte». In Calabria la 
scelta del governo di istitui-
re a Lamezia Terme, Rossa-
no e Crotone zone franche 
fu salutata dall'ex governa-
tore regionale Agazio Loie-
ro come una vittoria ma a-
desso c'è effettivamente po-
co da festeggiare. In Sicilia 
la partita più importante ri-
guarda Catania, prima (per 
indicatori Istat) nella classi-
fica governativa che indivi-
duava le Zfu e oggi uno tra i 
tanti punti interrogativi del 
nuovo progetto. Ci sono poi 
Gela ed Erice il cui sindaco 
Giacomo Tranchida è pole-
mico: «L'abolizione delle 
zone franche è l'ennesimo 
pegno che il governo paga a 
una maggioranza a trazione 
settentrionale. Chi volete 
che investa sulle nostre aree 
disagiate, se vengono meno 
anche gli incentivi fiscali?». 
Una domanda che rischia di 
restare drammaticamente 
senza risposta. 
 

Francesco Prisco 
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Credito - Si stima che un'azienda su quattro rischi il crac  

I ritardi della regione affossano le imprese  
Presentato un progetto di legge in consiglio 
 
CATANZARO - In Cala-
bria una impresa su quattro 
si espone al fallimento a 
causa del mancato incasso 
delle fatture in tempi ragio-
nevoli. Il dato è della regio-
ne Calabria che sta avvian-
do iniziative per aiutare le 
aziende. In particolare su 
questo fronte è impegnato il 
consigliere regionale e pre-
sidente della commissione 
regionale antimafia Salvato-
re Magarò che ha presentato 
un progetto di legge che 
punta a dimezzare i tempi di 
pagamento della Pubblica 
amministrazione per la rea-
lizzazione di opere pubbli-
che e la fornitura di beni e 
servizi. La proposta di legge 
(composta da 11 articoli), 
prevede tra l'altro l'istitu-
zione del "Registro dei pro-

grammi, progetti ed inter-
venti" finanziati dalla Re-
gione Calabria direttamente 
o tramite altri enti locali. 
Questo strumento, che sarà 
tenuto dal Dipartimento Bi-
lancio, conterrà i dati di 
monitoraggio e di controllo 
delle procedure di erogazio-
ne del finanziamento stesso 
a favore delle imprese ap-
paltatrici. Proprio per man-
tenere costantemente ag-
giornato il Registro la pro-
posta di legge stabilisce che 
entro 30 giorni gli enti ap-
paltatori dovranno comuni-
care alla Regione tutti i ter-
mini contrattuali dell'opera 
appaltata. Inoltre la norma 
che recepisce la direttiva 
CE 2000/35 e il relativo 
Decreto legislativo di attua-
zione, stabilisce un preciso 

obbligo da parte della Re-
gione di controllo e verifica 
sul corretto andamento dei 
contratti e dei pagamenti 
alle imprese, segnalando 
eventuali anomalie allo 
stesso Registro. Ma la nor-
mativa, ora la vaglio della II 
commissione consiliare, in-
troduce anche un meccani-
smo di responsabilizzazione 
diretta dei dirigenti e dei 
funzionari responsabili dei 
procedimenti. Infatti qualo-
ra dovessero essere accertati 
ritardi ingiustificati nei pa-
gamenti alle imprese do-
vranno rispondere diretta-
mente contabilmente e ma-
trimonialmente ed inoltre il 
rispetto delle scadenze con-
trattuali e di legge per i pa-
gamenti alla imprese costi-
tuirà obbligatoriamente tra 

gli obiettivi di risultato dei 
Dirigenti generali e dei Di-
partimenti regionali. La 
normativa prevede anche un 
sistema di anticipazione, 
come prima erogazione, fi-
no al 90% della somma fi-
nanziata e la costituzione di 
un fondo di garanzia attra-
verso Fincalabra per garan-
tire affidamenti bancari alle 
imprese che si trovino in 
difficoltà finanziarie deri-
vanti proprio dal mancato 
incasso di finanziamenti 
dovuti dalla Regione e dagli 
altri enti locali. Prevista l'i-
stituzione di un Osservato-
rio per vigilare sul rispetto 
dei termini di pagamento 
alle imprese calabresi. 
 

Roberto De Santo 
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Petrolio. Ancora lenta la spesa dei soldi delle compagnie distribuiti 
dalla regione  

Le royalties restano in cassa  
Solo 11 comuni su 30 hanno impiegato oltre metà dei fondi 
 

el suo rapporto sul-
l'economia regiona-
le, un anno fa Ban-

kitalia "bacchettava" la Ba-
silicata per non aver saputo 
spendere le royalties del pe-
trolio nel 2008. Ciò emer-
geva dall'andamento del 
programma operativo Val 
d'Agri, Melandro, Sauro e 
Camastra 2003-2008 nei 
trenta comuni dell'area del 
petrolio. Oggi il quadro non 
è cambiato: su oltre 71 mi-
lioni finanziati per opere 
infrastrutturali attuate dai 
comuni, ne sono stati spesi 
circa 31,5,appena 9 in più 
sull'anno precedente. Lo di-
ce il report sullo stato di at-
tuazione redatto dalla regio-
ne al dicembre 2009. Una 
fotografia che di fatto è ag-
giornata, in virtù dei mec-
canismi di liquidazione, al 
15 marzo 2010. "Bacchetta-
ti", ma premiati. Un 
paradosso, già denunciato 
dal Sole- 24 Ore Sud del 26 
agosto 2009. C'è un 
complesso meccanismo con 
"premialità" (una sorta di 
fondo di accantonamento 
per altri progetti aggiuntivo 
rispetto ai 71 milioni di 
dote-base) di oltre 30 

30 milioni. Nell'ultimo qua-
dro, solo 11 comuni hanno 
superato il 50% di speso 
(cioè se ne sono aggiunti 
solo quattro rispetto al 
2008). Nel 2009 pratica-
mente fermi sono rimasti: 
Grumento Nova, Spinoso, 
Guardia Perticara e Corleto 
Perticara (che comunque ha 
il 52,8% di speso). Il comu-
ne più virtuoso continua ad 
essere Sant'Arcangelo, che 
sale al 95,9% di spesa (era 
al 74,5%). Peggio di tutti fa 
il ricchissimo comune di 
Viggiano, con appena il 
14,6% (era al 10,6%, con 
premialità di circa 884mila 
euro). Sotto il 20% anche 
Paterno e Calvello. Si ri-
scatta San Chirico Raparo, 
che risale dall'ultimo posto 
aumentando la spesa del 
171,6%. Nel 2008 era al-
l'8% di spesa (che non ave-
va impedito di guadagnare 
673mila euro di premialità). 
«Ho invertito la rotta – dice 
il sindaco, Claudio Borneo 
–. Era colpa nostra se il 
programma non andava a-
vanti, occorreva il coraggio 
di investire nelle persone 
giuste. Con parte delle ri-

sorse ho attivato una con-
venzione col comune di 
Sant'Arcangelo, i più bravi a 
spendere, avvalendomi del-
l'esperienza del loro dirigen-
te e prendendo una collabo-
ratrice che conoscesse le 
complesse procedure del 
programma. La cosa ini-
zialmente non è piaciuta nei 
miei uffici, ma pian piano 
tutti sono stati motivati e ne 
è venuto fuori un bel team. 
Ora vogliamo chiudere se-
condi dopo Sant'Arcangelo. 
Ora saremo al 70%. Entro 
un anno avremo una resi-
denza socio assistenziale 
con standard di altissimo 
livello e siamo riusciti a su-
scitare l'interesse di investi-
tori del Nord, offrendo gra-
tis un edificio ristrutturato, 
per aprire un polo tecnolo-
gico dei servizi. In cam-
bio,posti di lavoro e l'impe-
gno a pubblicizzare il nostro 
territorio in Italia». Si di-
fende, invece, il sindaco di 
Viggiano, Giuseppe Alberti. 
«Nel documento program-
matico abbiamo puntato so-
prattutto su adeguamento 
statico e impiantistico delle 
case. Ma occorre fare i ban-

di e aspettare che i cittadini 
facciano i progetti. Intanto 
abbiamo indirizzato risorse 
sia verso una struttura poli-
funzionale, per oltre un mi-
lione, con una quota a cari-
co del programma e il resto 
del comune con le sue ro-
yalties . Stesso discorso per 
la palestra comunale. Opere 
grosse, che hanno richiesto 
procedimenti più comples-
si». Ha le idee chiare Nicola 
Al-legretti, sindaco di Brin-
disi di Montagna, al 77,9% 
di speso, secondo per capa-
cità di spesa: «Ci vuole u-
n'idea base progettuale, un 
ottimo ufficio tecnico e una 
persona che segua quell'in-
credibile percorso burocra-
tico che c'è dietro il pro-
gramma. Abbiamo puntato 
sul turismo investendo sul 
parco storico rurale della 
Grancia, grazie alla premia-
lità, e sull'estetica del borgo 
investendo su ospitalità dif-
fusa e destagionalizzazione. 
E, se il progetto casa sicura 
non partirà, faremo la rico-
lorazione degli edifici». 
 

Luigia Ierace 
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Faccia a faccia Schifani-Tremonti. Nasce un comitato ad hoc per di-
sboscare la selva di emendamenti 

Manovra, è giallo sui condoni 
Il governo non li vuole, se ne annuncia il ritiro, ma restano 
 

essuno li vuole, ep-
pure... Gli emen-
damenti del Pdl alla 

manovra che riaprono i ter-
mini per il condono edilizio 
e quello fiscale hanno sca-
tenato un nugolo di polemi-
che. Provocando un effetto 
a catena abbastanza preve-
dibile: sono stati rinnegati 
quasi subito dagli stessi 
proponenti (in primis Paolo 
Tancredi, recordman di e-
mendamenti con ben 800 
proposte), che ne hanno an-
nunciato il ritiro, mentre il 
governo li tacciava come 
irricevibili. Insomma, uno 
scivolone, che «subito l'op-
posizione ha strumentaliz-
zato per fare favole intorno 
a un condono che non ci sa-
rà mai», tagliava corto il 
sottosegretario alla presi-
denza del consiglio dei mi-
nistri, Paolo Bonaiuti. Ma a 
ieri gli emendamenti incri-

minati non erano stati anco-
ra ritirati. «Le proposte sui 
condoni? Non mi risulta che 
siano state ritirate», rispon-
deva il presidente della 
commissione bilancio del 
senato, nonché relatore del 
ddl finanziario, Antonio 
Azzollini. Un ritardo che 
potrebbe dipendere forse da 
questioni tecniche ma che 
nella maggioranza di Palaz-
zo Madama c'è chi interpre-
ta anche come un fatto volu-
to. Un condono, soprattutto 
se doppio ( si riaprono a fi-
ne 2010 i termini di quello 
edilizio del 2003 e a fine 
2008 la finestra di adesione 
al condono fiscale tombale 
del 2002), servirebbe a re-
perire un po' di fondi fre-
schi, a fare cassa, a dare co-
pertura ad alcune delle ri-
chieste di allargare i cordoni 
della borsa che stanno giun-
gendo dai fronti più diversi 

all'indirizzo del governo e 
in particolare del ministro 
dell'economia, Giulio Tre-
monti. Del resto, ricordano 
alcuni «vecchi senatori», 
non sarebbe la prima volta 
che un condono spuntato 
fuori un po' per caso sia poi 
diventato invece norma di 
legge. Il senatore abruzzese 
del Pdl Andrea Pastore si 
dice contrario a condoni in-
discriminati «soprattutto per 
quanto concerne le aree pro-
tette e i parchi nazionali.. 
ma bisogna certamente snel-
lire l'iter burocratico in par-
ticolare per chi interviene 
all'interno della propria abi-
tazione». Intanto il presi-
dente del senato, Renato 
Schifani, ha ricevuto il mi-
nistro dell'economia. Al 
centro dell'incontro le prio-
rità sui correttivi da appor-
tare alla manovra: 2550 gli 
emendamenti parlamentari, 

la maggioranza del Pdl. Un 
comitato ad hoc di maggio-
ranza è stato messo all'opera 
per scremarli. «Abbiamo 
iniziato a vedere un po' di 
emendamenti, poi ci saran-
no quelli del relatore, il per-
corso è ancora lungo», di-
ceva il sottosegretario all'e-
conomia, Luigi Casero. 
Quello che è certo è che la 
manovra, come ha ricordato 
anche il presidente della re-
pubblica, Giorgio Napolita-
no, dovrà aver la corsia pre-
ferenziale. Tanto che, per 
non far slittare a settembre 
il ddl sulle intercettazione, il 
vertice di ieri del Pdl di Pa-
lazzo Grazioli ha deciso che 
il lavoro delle camere, que-
st'anno, potrebbe proseguire 
anche nella prima settimana 
di agosto. 
 

Alessandra Ricciardi 
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Questo è quesito vero, dopo gli accertamenti dal cielo fatti dall'Ana-
grafe territoriale 

Demolibili due milioni di case? 
Salvo che per gli abusi più eclatanti, serve un condono 
 

l drastico e quasi risenti-
to «no» opposto dal go-
verno a qualunque ipo-

tesi di condono edilizio ver-
sa del sale su una ferita mai 
curata del Sistema paese, 
che ha del surreale e del 
tragico. Quella dell'abusivi-
smo su vasta scala. Lo ha 
fotografato ( letteralmente, 
dagli aerei) l'anagrafe terri-
toriale realizzata dall'agen-
zia del territorio che ha sco-
perto oltre due milioni di 
immobili mai accatastati 
(subito ribattezzati «case 
fantasma») e, in larga mag-
gioranza, del tutto abusivi. 
Che ne sarà di questi immo-
bili, e cosa sarà imposto ai 
loro proprietari? Ovvero: 
senza un condono, saranno 
tutti demoliti? «Chi, sia pur 
tardivamente, iscriverà a 
catasto il suo immobile non 
censito…una forma di sana-
toria fiscale dovrà pur aver-
la. Pagando, cioè, potrà 
mettersi in regola. Vedremo 
con quali modalità, ma è 
ovvio che sia così». In que-
sto modo si limitano a spie-
gare all'Anci, l'Associazione 
nazionale dei comuni d'Ita-
lia che è la principale «be-

neficiaria» dell'Anagrafe 
territoriale sviluppata dal-
l'agenzia nell'ultimo anno 
sotto la guida di Gabriella 
Alemanno. I comuni si sono 
visti piovere dal cielo (è il 
caso di dire: le rilevazioni 
sono frutto di aerofoto-
grammetrie) la mappa indi-
scutibile delle costruzioni 
che insistono sul territorio 
di ciascuno e la segnalazio-
ni di tutte quelle che non 
sono iscritte nelle mappe 
catastali. Il lavoro svolto 
dall'agenzia del territorio, 
nell'ultimo anno, ha eviden-
ziato insomma come l'entità 
dell'abusivismo edilizio in 
Italia sia ancora enorme, sia 
una specie di enorme «bol-
la», fino a ieri ancora uffi-
cialmente ignota allo Stato. 
Ciò che i comuni avranno il 
diritto di fare, immediata-
mente, appena ultimato l'ae-
reo-censimento degli im-
mobili non accatastati, è ri-
cevere il frutto fiscale della 
«messa in regola» degli 
immobili stessi da parte dei 
proprietari, ovvero degli in-
testatari delle «particelle 
catastali» sulle quali gli 
immobili mai censiti sorgo-

no. Ma se questo passaggio 
dall'accertamento al paga-
mento delle tasse evase è 
chiaro, assolutamente incer-
to è il successivo destino 
degli immobili non censiti. 
Saranno condonati? Saran-
no demoliti? Se fosse vero 
che il governo non permet-
terà più alcun condono edi-
lizio, dovrebbero essere tutti 
demoliti. Ma è impensabile 
che sia così. Certo, nel caso 
degli abusi più spregevoli, 
quelli paesaggisticamente 
deturpanti o incompatibili 
con beni artistici o archeo-
logici, i comuni coinvolti 
potranno chiamare le ruspe. 
Ma in tutti gli altri casi, 
quelli dell'edilizia popolare 
abusiva, quelli dei fabbricati 
residenziali rurali, quelli 
delle trasformazioni non au-
torizzate di immobili stru-
mentali in abitazioni, come 
si procederà? Una «linea» 
politica centrale su questa 
spinosa materia ancora non 
si vede. E lo «scaricabarile» 
dalla periferia al centro e 
ritorno è già iniziato. Di si-
curo si sa che l'agenzia del 
territorio si è occupata di 
due tipi di immobili: 1,4 mi-

lioni di case «fantasma» e 
870mila fabbricati ex rurali. 
Finora, perché il totale au-
menterà. E si sa che entro il 
31 dicembre 2010 i proprie-
tari di immobili non censiti, 
contattati dal catasto, do-
vranno presentare, ai fini 
fiscali, la dichiarazione di 
aggiornamento catastale. E 
pagare il corrispettivo. Que-
sta sarà la «sanatoria» fisca-
le. Seguita o meno dal con-
dono edilizio? Se non arri-
vasse anche un condono, si 
potrebbe dare il caso estre-
mo di un proprietario che 
paga le tasse catastali arre-
trate, paga l'Ici e si vede 
demolire la casa. Impensa-
bile e surreale. Come tutta 
la materia, in Italia, fino ad 
oggi. Una situazione di «im-
passe», che i comuni e il 
governo si palleggiano, per-
ché nessuno vuole addos-
sarsi la responsabilità del-
l'ennesima sanatoria ma 
nessuno può nemmeno con-
trofirmare un'invasione di 
ruspe. 
 

Sergio Luciano 
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Nel comune romagnolo esplode un caso politico-giudiziario. Il Pd 
chiede le dimissioni di Tuzet 

A Cento la giunta scivola sul Cda 
Offre posto in cambio del sì al bilancio, sindaco indagato 
 

 reato se ti faccio en-
trare nel consiglio 
d'amministrazione di 

un'azienda comunale a con-
dizione che tu voti il «mio» 
bilancio in consiglio comu-
nale? Il quesito sta metten-
do a rischio la giunta di un 
comune ferrarese. I fatti: 
primo protagonista è il sin-
daco di Cento (35 mila abi-
tanti, provincia di Ferrara, 
chissà perché un gambero 
nello stemma comunale), 
ex-An e ora Popolo delle 
libertà, Flavio Tuzet, accu-
sato di istigazione alla cor-
ruzione e minacce; secondo 
protagonista è un senatore 
Pdl, Alberto Balboni, 51 
anni, ferrarese, avvocato 
difensore del sindaco ma 
anche membro della Com-
missione giustizia del Sena-
to, che lancia strali contro i 
giudici che indagano; terzo 
protagonista è Paolo Calva-
no, segretario provinciale 
del Partito democratico, che 
grida al conflitto d'interessi 
del senatore, il quale rinun-
cia all'incarico ma riceve 
ugualmente un suo com-
menta acidulo:«Sono con-
tento che abbia rinunciato 
alla difesa ma dispiaciuto 
perché avrebbe potuto farlo 
prima, anziché richiedere 
ispezioni in procura». Un 
feuilleton che incomincia 
nel giugno 2006 con l'ele-
zione a sindaco (col 52,4 % 
dei voti, la «prima volta» 
del centrodestra a Cento) di 
Flavio Tuzet, 67 anni, me-
dico chirurgo. Era consi-
gliere comunale di An dal 

2001, al primo turno in qua-
lità di candidato sindaco si è 
presentato a capo di una co-
alizione formata da An, Le-
ga Nord e la lista civica Ri-
nascita Centese. Al secondo 
turno è avvenuta l'alleanza 
con Forza Italia. Ma festeg-
giata la vittoria i rapporti 
all'interno del centro-destra 
si sono dimostrati subito 
difficili tanto che due anni 
dopo, nel 2008, manca un 
voto per fare passare il bi-
lancio. Allora che fa il sin-
daco, secondo i magistrati, 
per non essere costretto a 
dimettersi? Convoca un 
consigliere di maggioranza 
ma recalcitrante a votare il 
bilancio, Rudi Rodolfi, e-
sponente della lista civica 
Rinascita Centese, il quale 
va all'appuntamento (da no-
tare che alle elezioni i due si 
erano presentati cheek to 
cheek) col registratore na-
scosto nel taschino. Nel na-
stro rimangono le parole del 
sindaco: «Io potrei anche 
dimettermi però mi dà fasti-
dio per delle cazzate, hai 
capito, io non ho fatto nien-
te di grossolanamente sba-
gliato. E poi noi non vo-
gliamo che avvenga il 
commissariamento, sarebbe 
un danno enorme». In cam-
bio del voto, due offerte: la 
prima (che ha determinato 
la richiesta di rinvio a giu-
dizio) è un posto nel consi-
glio d'amministrazione della 
Cmv (una multi utility loca-
le che si occupa di ambien-
te, gas e rifiuti), con un 
compenso di 1000 euro netti 

mensili, la seconda è la ca-
rica, al turno elettorale suc-
cessivo, di consigliere pro-
vinciale per il Pdl (non è 
contestata nella richiesta di 
rinvio a giudizio). Ridolfi, 
l'intercettatore, consegna il 
nastro ai carabinieri e fa 
mettere a verbale: «Per cer-
care di capire se avevo bene 
inteso, chiesi al sindaco se 
quanto propostomi era in 
cambio e a condizione del 
mio appoggio in occasione 
della futura seduta del con-
siglio comunale. È ovvio, 
mi rispose, poi mi disse che 
non dovevo prendere questo 
colloquio come un tentativo 
di corruzione nei miei con-
fronti, salvo poi dopo una 
breve pausa dire: anzi lo è». 
Col nastro sul tavolo, i ma-
gistrati aprono un fascicolo 
e a difendere il sindaco sot-
to accusa si presenta il sena-
tore del Pdl, Alberto Balbo-
ni, anche lui ex-An, che non 
smentisce i fatti ma li «in-
terpreta»: «Non c'è stato al-
cun voto di scambio», ha 
spiegato Balboni. Che ha 
aggiunto:«L'obiettivo del 
sindaco era quello di rico-
struire una maggioranza. La 
nomina dei membri del con-
siglio d'amministrazione di 
Cmv spetta alla politica, co-
sì come quella di costruire 
la giunta. Il sindaco non ha 
offerto un posto di lavoro a 
questo signore, bensì una 
nomina che rientrava nei 
suoi poteri di sindaco. Non 
c'è nulla di irregolare o di 
immorale». Nel fascicolo 
giudiziario entrano altri fatti 

di contorno: un consigliere 
comunale che avrebbe of-
ferto a un collega 20 mila 
euro perché si dimettesse, 
un altro consigliere che a-
vrebbe offerto analoga 
somma per un voto a favore 
del bilancio (i due consi-
glieri hanno ricevuto avvisi 
di garanzia), la madre (di-
pendente comunale) dell'al-
lora capogruppo Pd che sa-
rebbe stata minacciata dal 
sindaco. Ha messo a verbale 
l'ex-capogruppo e ora con-
sigliere provinciale del Pd, 
Carlotta Gaiani: «Da marzo 
a maggio, quando il sindaco 
perse la maggioranza, si ve-
rificarono una serie di trat-
tative irrituali. Il sindaco 
aveva iniziato una serie di 
consultazioni con vari parti-
ti politici. Fra cui il Pd. Ci 
fu una riunione, non con la 
sottoscritta ma con i vertici 
del partito, e il sindaco fece 
capire che avrei avuto di 
che preoccuparmi se avessi 
continuato a fare un tipo di 
opposizione così dura. Le 
conseguenze della mia a-
zione politica avrebbero po-
tuto riversarsi sui miei fami-
liari, minacciò di licenziare 
mia madre». «Ma quale mi-
naccia di licenziamento?», 
ribatte il sindaco Flavio Tu-
zet, «avendo rilevato irrego-
larità della precedente am-
ministrazione di centro-
sinistra dissi che il Pd a-
vrebbe fatto bene a guardare 
in casa propria prima di agi-
tare una pretesa 'questione 
morale'». La telenovela è 
destinata a continuare e il 
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senatore Balboni chiosa: 
«Ecco trasformato uno 
strumento di tutela (l'infor-
mazione di garanzia) in uno 
strumento di lotta politica e 
di discredito personale. E 

ciò a opera di autorevoli e-
sponenti locali di quello 
stesso Pd che in queste set-
timane si è scoperto im-
provvisamente strenuo ga-
rantista laddove ha sindaci e 

amministratori locali sotto 
inchiesta (cioè in mezza Ita-
lia) e per fatti enormemente 
più gravi, salvo poi dimen-
ticarsene appena gli torna 
comodo”. Ma il Pd sta pre-

sentando un'interrogazione 
in Parlamento e chiede al 
sindaco di andare a casa e a 
Balboni di non intrecciare 
politica e professione. 

Carlo Russo 
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Manovra più soft per i comuni in regola 

Enti, la virtuosità conterà per il 30% 
 

agli più leggeri in 
vista per gli enti lo-
cali virtuosi. I comu-

ni e le province in regola 
con il patto di stabilità negli 
ultimi tre anni e che presen-
tano una bassa spesa per il 
personale rapportata al tota-
le delle spese correnti e ri-
sultati di competenza posi-
tivi nei rendiconti 2008, su-
biranno meno sacrifici dalla 
manovra. Perché la nuova 
rimodulazione degli obietti-
vi fissati dal dl 78 (4 miliar-
di in due anni per i comuni 
e 800 milioni per le provin-
ce), a cui stanno lavorando i 
tecnici del Viminale, preve-
de che, fatto 100 il totale dei 
tagli, questi vengano attuati 
per il 70% attraverso la ri-
duzione lineare dei trasfe-
rimenti, mentre il restante 
30% sarà differenziato in 
base al livello di virtuosità 
raggiunto. Per le province la 
quota legata al rispetto dei 
parametri di efficienza ge-
stionale e contabile sarà del 
25%, mentre il 75% verrà 
decurtato alleggerendo i tra-
sferimenti. Per il momento è 
ancora presto per poter af-
fermare che sarà questa l'i-

potesi di rimodulazione dei 
tagli che verrà recepita dal 
governo in un emendamento 
da presentare in commissio-
ne bilancio al senato (dove 
oggi inizia il voto sulle 
2.550 proposte di modifica 
di iniziativa parlamentare). 
Ma quel che è certo è che 
questa soluzione trova un 
discreto accoglimento nel 
governo, a cominciare dal 
ministro Roberto Calderoli 
che però ai criteri di virtuo-
sità di cui sopra vorrebbe 
aggiungerne un altro legato 
al livello di autonomia fi-
nanziaria degli enti. La 
giornata di oggi in questo 
senso sarà decisiva. I tecnici 
del ministero dell'interno si 
vedranno di buon mattino 
per mettere a punto gli ulti-
mi dettagli dell'intervento 
correttivo che poi sarà pre-
sentato agli enti locali nella 
Conferenza stato-città con-
vocata per le 11 (all'ordine 
del giorno ci sono anche i 
pareri sullo schema di de-
creto del Mef relativo agli 
obiettivi del patto di stabili-
tà 2010, 2011 e 2012 e sullo 
schema di decreto relativo 
al monitoraggio semestrale 

del patto 2010). Dopodiché 
i sindaci si troveranno da-
vanti a palazzo Madama per 
protestare, con le fasce tri-
colori listate a lutto, contro 
la manovra che il presidente 
dell'Anci, Sergio Chiampa-
rino, ha definito «con queste 
cifre insostenibile e iniqua». 
La giornata di oggi sarà 
cruciale anche per le regio-
ni, colpite dalla manovra 
con tagli per 4 miliardi nel 
2011 e 4,5 nel 2012 e nel 
2013. In soccorso dei go-
vernatori è arrivato un e-
mendamento della Lega, a 
firma dei senatori Massimo 
Garavaglia e Gianvittore 
Vaccari, che punta a rendere 
immuni da tagli le regioni e 
le province autonome che 
soddisfino contemporanea-
mente due requisiti: «Aver 
conseguito gli obiettivi del 
patto di stabilità interno e 
del patto della salute in cia-
scuno degli anni 2007, 2008 
e 2009» e un rapporto «tra 
la spesa per il personale e la 
spesa corrente extrasanitaria 
complessiva» che si attesti 
su valori non superiori a 
quelli medi nazionali. Una 
soluzione che piace ai go-

vernatori del Nord (Formi-
goni, Cota e Zaia in testa), 
ma non a chi, come il presi-
dente della regione Abruz-
zo, Gianni Chiodi, pur a-
vendo fatto salti mortali per 
riequilibrare il deficit sani-
tario, non riuscirebbe lo 
stesso a evitare i tagli. «De-
vono essere premiati i com-
portamenti virtuosi e non gli 
enti virtuosi, il virtuosismo 
è un processo», ha dichiara-
to. «Ci sono regioni che si 
definiscono virtuose ma in 
questi anni hanno aumenta-
to il proprio indebitamento. 
L'Abruzzo, invece, nel 2007 
era la più indebitata, ma ha 
ridotto lo stock del debito 
del 12,5% in un anno e 
mezzo e abbassato il costo 
del debito del 16% in un 
anno e quindi non può non 
essere considerata virtuo-
sa». Le regioni dovranno 
fare i conti anche con il ta-
glio dei Fondi Fas che la 
manovra riduce di 897 mi-
lioni per il 2011. Il dato è 
stato presentato dal sottose-
gretario all'economia, Luigi 
Casero. 
 

Francesco Cerisano 
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Direttiva per l'attuazione della manovra 

Soppressione enti, si parte dai conti 
 

taffetta contabile per 
gli enti soppressi con 
la manovra correttiva 

(dl 78/2010). Ipsema, I-
spesl, Ipost e Enappsmad 
(l'Ente nazionale assistenza 
previdenza pittori scultori 
musicisti autori drammatici) 
dovranno chiudere i bilanci 
alla data del 31 maggio 
2010 e inviare entro il 10 
luglio i bilanci di chiusura 
ai ministeri vigilanti e al 
ministero dell'economia e 
delle finanze. Le prime in-
dicazioni sugli accorpamen-
ti degli enti soppressi presso 
Inail, Inps, Enpals e Isfol 
arrivano dal ministero del 
lavoro e delle politiche so-
ciali con una direttiva. La 
soppressione, specifica la 
nota, è operativa dal 31 

maggio, data di entrata in 
vigore in legge del decreto. 
La prima conseguenza è che 
gli enti e gli istituti incorpo-
ranti succedono in tutti i 
rapporti attivi e passivi pre-
senti in capo agli enti sop-
pressi. Nel periodo transito-
rio, dunque, per garantire la 
continuità delle funzioni, 
dovranno essere svolti gli 
adempimenti necessari e 
propedeutici al trasferimen-
to delle attività e del perso-
nale degli enti soppressi. Il 
primo atto dovrà essere 
proprio quello della chiusu-
ra del bilancio alla data di 
soppressione, e cioè al 31 
maggio 2010. Contempora-
neamente alla chiusura dei 
conti dovrà essere predispo-
sto l'inventario, per ciascun 

ente soppresso, con una ri-
cognizione di tutto il patri-
monio mobiliare e immobi-
liare. La gestione del trasfe-
rimento delle risorse stru-
mentali, umane e finanziarie 
sarà illustrata da decreti di 
natura non regolamentare 
sulla base proprio dei bilan-
ci di chiusura. E dunque la 
chiusura dei conti diventa 
condizione indispensabile 
tanto che nella direttiva si 
invita a fare ordine contabi-
le anche per gli eventuali 
rendiconti degli esercizi 
precedenti non ancora ap-
provati. Gli enti subentranti, 
Inail, Enpals e Isfol sono 
legittimati a provvedere cia-
scuno per le nuove attività 
acquisite alla gestione sia 
dei fatti amministrativi degli 

enti soppressi sia dei rap-
porti pendenti attivi e passi-
vi. In questa fase spiega la 
direttiva «le attività degli 
organi degli enti soppressi 
dovranno essere limitate a-
gli adempimenti connessi 
alla chiusura della gestione 
al 31 maggio 2010». E per 
far ciò ampio spazio alla 
collaborazione delle attuali 
strutture degli enti soppres-
si. Per l'Inail infine viene 
specificato che l'assunzione 
delle funzioni dell'Ispesl, 
determina l'applicazione, 
come riferimento, della 
normativa relativa agli enti 
di ricerca già applicata all'I-
spesl stesso. 
 

Cristina Bartelli 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
23/06/2010 

 
 
 

 
 

 47

ITALIA OGGI – pag.38 
 

Le nuove norme sul processo amministrativo prevedono la riduzione 
a 30 giorni del termine per opporsi 

Appalti, il ricorso va comunicato 
L'impugnazione blocca la firma del contratto fino alla sentenza 
 

l recepimento della «di-
rettiva ricorsi»: le nuove 
norme sul processo 

amministrativo (II parte). Il 
decreto legislativo 20 marzo 
2010 n. 53 pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 84 del 
12 aprile 2010 (in vigore dal 
27 aprile 2010) attuativo 
della legge delega modifica 
anche le norme processuali. 
Preliminarmente, la parte 
che intende proporre un ri-
corso giurisdizionale nelle 
materie relative alle contro-
versie nelle procedure di 
affidamento di lavori, servi-
zi e forniture, svolte da sog-
getti tenuti nella scelta del 
contraente o socio all'appli-
cazione della normativa 
comunitaria o al rispetto dei 
procedimenti ad evidenza 
pubblica, deve informarne il 
responsabile del procedi-
mento. L'informativa ai sen-
si dell'art. 243 bis del dlgs 
163/2006 deve essere effet-
tuata mediante comunica-
zione scritta o espressa o-
ralmente nel corso di una 
seduta della commissione di 
gara e inserita nel verbale. 
Essa deve contenere i moti-
vi di ricorso che si intendo-
no articolare in giudizio, 
salva in ogni caso la facoltà 
di proporre motivi diversi o 
ulteriori. L'invio dell'infor-
mativa non impedisce l'ulte-
riore corso del procedimen-
to di gara né il decorso del 

termine dilatorio per la sti-
pulazione del contratto (ora 
35 giorni dall'aggiudicazio-
ne definitiva) né il decorso 
del termine per la proposi-
zione del ricorso giurisdi-
zionale (ridotto a 30 giorni). 
La stazione appaltante, en-
tro 15 giorni dal ricevimen-
to dell'informativa, comuni-
ca le proprie determinazioni 
in ordine ai motivi espressi 
dall'interessato, stabilendo 
se intervenire o meno in au-
totutela. L'inerzia della sta-
zione appaltante equivale a 
diniego di autotutela. L'o-
missione dell'informativa e 
l'inerzia della stazione ap-
paltante costituiscono com-
portamenti valutabili ai fini 
della decisione sulle spese 
di giudizio nonché ai sensi 
dell'art. 1227 del codice ci-
vile. La parte che intende 
proporre ricorso dovrà farlo 
nel termine di 30 giorni. 
Vengono infatti ridotti i 
termini per le impugnazioni, 
nonché per il deposito del 
ricorso notificato in cancel-
leria, per la costituzione del-
le altre parti, per la notifica 
di motivi aggiunti e di ricor-
si incidentali. Viene chiarito 
che il giudizio avanti al giu-
dice amministrativo si deb-
ba svolgere con la massima 
celerità e immediatezza, nel 
rispetto del contraddittorio e 
della prova, e che tutti i ri-
corsi relativi alla medesima 

procedura di affidamento 
siano concentrati nello stes-
so giudizio ovvero riuniti, 
se ciò non ostacoli le esi-
genze di celere definizione. 
Il ricorso notificato dovrà 
poi essere depositato entro i 
successivi dieci giorni, de-
correnti dal completamento 
dell'ultima notificazione 
dell'atto da depositare, in 
cancelleria. Il ricorrente po-
trà depositare l'atto anche 
prima del perfezionamento 
della notifica per il destina-
tario, qualora ne fornisca la 
prova. Se la notificazione è 
fatta a mezzo del servizio 
postale il ricorrente potrà 
provare la data del perfe-
zionamento della notifica 
presso il destinatario produ-
cendo copia dell'attestazio-
ne di consegna del servizio 
di monitoraggio della corri-
spondenza nel sito Internet 
delle poste. Qualora il ricor-
so contenga anche la do-
manda cautelare, le parti a 
cui è notificato il ricorso 
possono presentare istanze e 
memorie entro 5 giorni dal-
la notificazione. La doman-
da cautelare è trattata alla 
prima udienza utile in Ca-
mera di consiglio, decorso il 
termine di cinque giorni, 
previsto per il deposito de-
gli atti. Il Giudice, come 
stabilisce l'art. 245, comma 
duodecies, dlgs 163/2006 
decide interinalmente sulla 

domanda cautelare, anche 
se ordina adempimenti i-
struttori, se concede termini 
a difesa, o se solleva o ven-
gono proposte questioni 
processuali incidentali. Il 
termine per l'impugnazione 
del provvedimento cautelare 
è di 15 giorni dalla sua co-
municazione o notificazio-
ne, se anteriore. La notifica 
del ricorso con l'istanza cau-
telare impedisce alla stazio-
ne appaltante di stipulare il 
contratto sino alla pubblica-
zione del provvedimento 
cautelare definitivo, ovvero 
fino alla pubblicazione del 
dispositivo della sentenza di 
primo grado, in udienza o 
nei successivi sette giorni, 
se la causa può essere deci-
sa nel merito nella camera 
di Consiglio fissata per la 
discussione sull'istanza cau-
telare. Il processo, ferma la 
possibilità della sua defini-
zione immediata nell'udien-
za cautelare ove ne ricorro-
no i presupposti, viene defi-
nito a un'udienza fissata 
d'ufficio e da tenersi entro 
60 giorni dalla scadenza del 
termine per la costituzione 
delle parti diverse dal ricor-
rente. Il dispositivo della 
sentenza che definisce il 
giudizio è pubblicato entro 
sette giorni dalla data del-
l'udienza. 
 

Donatella Finiguerra 
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ANALISI 

La favola fiscale 
 

el 2001 fu il leg-
gendario «meno 
tasse per tutti». In 

questo 2010 siamo passati 
al celebre «non metteremo 
le mani nelle tasche degli 
italiani». La favola fiscale 
di Silvio Berlusconi vive di 
slogan di sicuro effetto me-
diatico, ma di oscuro impat-
to politico. Fu così nella se-
conda legislatura: a dispetto 
degli annunci, le tasse non 
calarono affatto. Rischia di 
essere così anche in questa 
terza legislatura: non solo 
aumenta la pressione fisca-
le, ma presto i comuni po-
tranno reintrodurre anche 
l’Ici sulla casa. Al di là del-
le precisazioni e delle smen-
tite di rito, l’annuncio del 
ministro dell’Economia non 
si presta ad equivoci. Giulio 

Tremonti dichiara che nella 
bozza del decreto base sul 
federalismo sarà previsto «il 
ritorno ai Comuni del potere 
fiscale, nel loro comparto 
naturale di competenza: 
immobiliare e territoriale». 
La formula sembra un po’ 
criptica, ma non lo è affatto. 
Dietro alla cortina fumoge-
na delle parole, il ministro 
sta lanciando due messaggi 
precisi. Il primo è un mes-
saggio esplicito agli ammi-
nistratori locali, soprattutto 
quelli della Lega, che prote-
stano contro la stangata pre-
vista dalla manovra. Tre-
monti dà ai sindaci mano 
libera per coprire i buchi di 
bilancio causati dal taglio 
dei trasferimenti con la soli-
ta «toppa» delle imposte. 
Detto altrimenti: quello che 

il governo centrale vi toglie 
con una mano, voi ve lo po-
tete riprendere con l’altra. Il 
secondo è un messaggio 
implicito agli italiani, già 
provati da una crisi recessi-
va durissima. Tremonti 
spiega ai contribuenti che, 
dopo il varo del decreto at-
tuativo del federalismo, i 
comuni potranno reintrodur-
re l’imposta comunale sugli 
immobili. Non la chiame-
ranno più Ici. Inventeranno 
l’acronimo più originale. 
Ma la sostanza per i cittadi-
ni non cambia: le tasse che 
non vi saranno prelevate 
dalla mano del governo cen-
trale ve le sfileranno dal 
portafoglio le mani dei co-
muni. Così, oltre al danno, 
siamo alla solita beffa. Nel 
2006 Prodi eliminò l’Ici sul-

la prima casa per i redditi 
più bassi, fino a 50 mila eu-
ro. Nel 2008 Berlusconi 
vinse le elezioni prometten-
do la completa eliminazione 
dell’Ici anche per i redditi 
più alti, superiori ai 50 mila 
euro. Ora, per rispettare la 
falsa promessa di «non met-
tere le mani nelle tasche de-
gli italiani», il governo ci 
ripensa. Ma, come sempre, 
lascia che a fare il «lavoro 
sporco» siano i sindaci, con 
la scusa dell’attuazione del 
federalismo (di cui si occu-
perà l’apposito Brancher). 
Del resto: perché assumersi 
una responsabilità, quando 
si può più utilmente assu-
mere un ministro? 
 

Massimo Giannini 
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La misura dovrebbe riguardare l’accorpamento delle imposte legate 
ai servizi 
Spunta l’Imu, le tasse sulla casa tornano ai Comuni  
Pronto il decreto sul federalismo fiscale. Tremonti: "Ma non è l´Ici" 
 
ROMA - Tutt’altro che ac-
cantonato, il federalismo 
fiscale arriverà sul tavolo 
del governo nei prossimi 
giorni. È Giulio Tremonti 
ad annunciarlo dal palco 
della festa per il 236° anni-
versario della Guardia di 
Finanza. E col federalismo 
fiscale potrebbe rispuntare 
una tassa sugli immobili. 
«Nei prossimi giorni, aven-
do lavorato in silenzio - ha 
detto il ministro dell’Econo-
mia - presenteremo in par-
lamento, oltre ai costi stan-
dard per la spesa sanitaria 
nelle Regioni, e oltre agli 
studi di settore da applicare 
su tutti i livelli di governo, 
la bozza del decreto-base 
del federalismo fiscale». E 
lì dentro che, aggiunge 
Tremonti, c’è il «ritorno ai 
Comuni del potere fiscale 
nel loro comparto naturale 
di competenza: immobiliare 
e territoriale». Il pensiero va 

subito all’Ici, ma il ministro 
Roberto Calderoli smentisce 
categoricamente una simile 
ipotesi. «L’Ici non c’entra 
nulla. È quella che è (per le 
seconde case ndr) e tale ri-
marrà. Quello che abbiamo 
in mente - aggiunge il mini-
stro per la semplificazione - 
è una vera rivoluzione. Pri-
ma di annunciarla però, ne 
parleremo con i Comuni». E 
anche Tremonti precisa che 
non si tratta dell’Ici, quando 
legge le agenzie di stampa 
battono la notizia. Un gial-
lo, quello su un possibile 
ritorno dell’Ici sulla prima 
casa (eliminata per tutti gli 
italiani ricchi e poveri dal 
premier poco dopo l’in-
sediamento a Palazzo Chi-
gi), che dura non più di un 
paio d’ore. Non c’è dubbio 
però che Tremonti abbia 
parlato di «ritorno dell’im-
posizione fiscale ai Comuni 
su immobili e territorio». 

Che però non vuol dire solo 
Ici. «Né tantomeno l’intro-
duzione di una nuova tas-
sa», rassicura Calderoli. Più 
probabile l’accorpamento di 
imposte che oggi sono 
spezzettate, come quella di 
registro o sui rifiuti, oltre 
naturalmente ale tasse sugli 
immobili. D’altra parte il 
ministro per la Semplifica-
zione ne aveva parlato tem-
po fa, battezzandola servi-
ce-tax. In realtà il nuovo 
nome sarebbe Imu (Imposta 
municipale unica). Qualche 
dubbio però a Enrico Mo-
rando (Pd), gli passa per la 
testa. «Se si parla di immo-
bili - commenta - è difficile 
parlare di altro se non di Ici. 
Magari stanno pensando a 
una riorganizzazione della 
tassa, il che non sarebbe una 
cattiva idea. Prodi l’aveva 
tolta per la prima casa - ag-
giunge Morando che siede 
nella Commissione finanze 

del Senato - ma in base al 
valore dell’immobile. Ber-
lusconi l’ha tolta per tutti, 
ma con la crisi che morde 
bisogna far pagare chi ha di 
più. Proprio ieri la Gran 
Bretagna ha aumentato il 
prelievo sui capital gain al 
28%, altro che il nostro 12». 
Tremonti ha parlato di fede-
ralismo fiscale, ma non so-
lo. Ha elogiato le Fiamme 
gialle per aver portato alla 
luce 22,2 miliardi di euro di 
evasione fiscale in soli cin-
que mesi. E citando Gianni 
Agnelli ha annunciato che 
«La festa è finita», sia per-
ché era inevitabile che la 
crisi «avrebbe travolto e tra-
sformato il mercato del-
l’auto», sia per allontanare 
«l’illusione che la spesa 
pubblica sia o possa essere 
una variabile indipendente 
dal Pil». 
 

Barbara Ardù 
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Emendamento dei "lumbard" per rimodulare i tagli. Oggi vertice Te-
soro-Comuni  

La Lega salva le Regioni virtuose 
gli enti locali restano in trincea  
Continuano le agitazioni: oggi tocca a prefetti dirigenti pubblici e di-
plomatici 
 
ROMA - Lega tende una 
mano alle Regioni e ai Co-
muni con i conti in ordine, 
ma la nuova ripartizione dei 
tagli mette a rischio i bilanci 
dei governatori del Sud. La 
situazione resta tesa: oggi i 
sindaci protesteranno di 
fronte al Senato per i tagli 
pari a 2,2 miliardi imposti 
dal decretone e le Regioni 
incontreranno il ministro 
dell’Economia Tremonti. 
L’esecutivo invia messaggi 
di disgelo. E al termine del 
vertice che si è tenuto ieri a 
Palazzo Grazioli, con Ber-
lusconi, il capogruppo del 
Pdl al Senato, Maurizio Ga-
sparri ha ribadito che «sono 
possibili modifiche». Ma il 
braccio di ferro è ancora in 
corso: sul piatto c’è l’emen-
damento della Lega, annun-

ciato nei giorni scorsi da 
Bossi e presentato venerdì 
insieme agli altri 1.200 della 
maggioranza, in base al 
quale si «salvano» dai tagli 
le Regioni che hanno rispet-
tato gli obiettivi del patto di 
stabilità nel triennio 2007-
2009. Mentre per i Comuni 
si adotta la base di calcolo 
più morbida per determinare 
gli obiettivi del 2011: il 
quinquennio 2004-2008. Il 
timore tuttavia negli am-
bienti dei governatori è che, 
mantenendo invariato il ta-
glio complessivo a 8,5 mi-
liardi e ripartendolo tra ter-
ritori virtuosi e non, si corra 
il rischio di penalizzare le 
Regioni meno efficienti e 
cioè quelle del Sud. Ieri in-
tanto in Commissione Bi-
lancio è cominciato l’esame 

della manovra da 24,9 mi-
liardi e le votazioni entre-
ranno oggi nel vivo. Conti-
nuano intanto le agitazioni: 
stamattina è la volta di diri-
genti pubblici, diplomatici e 
prefetti che terranno una 
assemblea pubblica mentre 
il presidente del Tribunale 
di Roma, Paolo De Fiore ha 
parlato di «un attacco finale 
all’autonomia dei magistra-
ti». Infine il doppio maxi-
condono, edilizio e fiscale, 
presentato dal senatore del 
Pdl Paolo Tancredi ancora 
non è uscito di scena. «Gli 
emendamenti non sono stati 
ritirati», ha notificato ieri il 
presidente della Commis-
sione Bilancio Azzollini 
(Pdl). Bersani torna al-
l’attacco: «Anziché un nuo-
vo condono si metta una a-

liquota aggiuntiva allo scu-
do fiscale». Nella lotta con-
tinua dello Stato per mante-
nere il bilancio in equilibrio 
una mano l’ha data la Guar-
dia di finanza che ieri ha 
pubblicato le cifre dell’eva-
sione fiscale accertata nei 
primi cinque mesi del-
l’anno: 22,2 miliardi di euro 
a cui vanno aggiunti i man-
cati versamenti Iva per 3,1 
miliardi. E bisogna tener 
conto che 7,9 miliardi di 
euro sono sfuggiti al fisco, 
occultati dai 3.790 evasori 
totali; e altri 4,3 miliardi 
sono frutto di evasione in-
ternazionale. 
 

Roberto Petrini 
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L’Aquila, ultimo appello  
"O arrivano i fondi o si muore"  
"Le new town non sono una soluzione definitiva, noi vogliamo torna-
re a casa nostra" 
 
L’AQUILA - Guardi l’af-
fresco che racconta la vita e 
il martirio di San Massimo, 
nell’abside della cattedrale. 
Dietro le spalle, nella navata 
centrale, migliaia di tubi In-
nocenti e putrelle cercano di 
tenere fermi i muri 
dell’antica chiesa. Poi guar-
di in alto e non vedi la cu-
pola ma il cielo. La chiesa 
più importante dell’Aquila è 
spezzata: dove c’era l’al-
tare, solo un immenso cu-
mulo di macerie alto fino a 
sei, sette metri. E sopra il 
vuoto. È diventato il simbo-
lo di questa città, il duomo 
aquilano: un vuoto circon-
dato da mura esili e spezza-
te. Una città che oggi ha ca-
pito di essere di fronte a un 
bivio: o arriva l’ossigeno di 
nuovi finanziamenti, oppure 
diventerà una città morta, 
come Pompei. «Per la rico-
struzione non c’è un soldo», 
dice il sindaco Massimo 
Cialente. «Io non faccio po-
lemiche, ma a Roma forse 
qualcuno pensa che le new 
town, le città provvisorie 
che abbiamo costruito, forse 
diventeranno la nuova A-
quila. Almeno abbiano il 
coraggio di dircelo». L’altro 
giorno ventimila aquilani 

hanno sfilato in corteo e 
5.000 hanno occupato 
l’autostrada. Nemmeno un 
cenno sul Tg1 e Tg2. Non 
c’erano case colorate da 
mostrare e bottiglie di spu-
mante stappate da aquilani 
riconoscenti. Il sindaco ha 
allora invitato direttori di 
quotidiani e di tg e li ha por-
tati nel silenzio del centro. 
Reti Fininvest e Tg1 hanno 
ritenuto opportuno non in-
viare nessuna troupe. «Vi 
ho chiamati perché voi siete 
gli occhi del Paese. Avete 
raccontato la grande solida-
rietà dell’Italia, del governo 
e della Protezione civile. 
Diciamo grazie ancora una 
volta. Ma oggi tutto è fermo 
e noi aquilani che chiedia-
mo di avere un futuro siamo 
additati come ingrati, incon-
tentabili e addirittura peri-
colosi. L’ultima visita del 
premier Berlusconi è datata 
29 gennaio 2010, quando si 
è cominciato a capire che i 
denari per la ricostruzione 
non c’erano. Ho visto un 
governo imbarazzato perché 
ha capito che, senza una 
tassa di scopo, un contributo 
di solidarietà di tutti gli ita-
liani, non era più possibile 
assicurare alla città un flus-

so costante di risorse». 
L’Aquila, coperta di puntel-
li, è diventata una città di 
ferro. Ma i cantieri dove si 
lavora si contano sulle dita 
di una mano. «Ci sono ditte 
che falliscono - dice il sin-
daco - perché hanno fatto 
lavori e non sono state pa-
gate e ora tutto è fermo. In 
compenso, spendiamo dai 
15 ai 16 milioni al mese per 
mantenere negli hotel o in 
appartamenti affittati mi-
gliaia di persone che po-
trebbero essere già nelle lo-
ro case se i lavori per le ca-
se B e C, quelle con danni 
non gravi, fossero partiti in 
tempo». La chiesa di San 
Pietro, dove gli aquilano si 
sposavano. La piazza che la 
sera riuniva i mille studenti 
nel «giovedì universitario», 
le strade dove non si può 
entrare perché piene di ma-
cerie... «Vorremmo fare ca-
pire che siamo un pezzo 
d’Italia e che gli italiani do-
vrebbero sentire l’orgoglio 
di salvare questo pezzo 
d’Italia. Senza tassa di sco-
po noi non abbiamo speran-
za. Per salvare il centro ser-
vono 9 miliardi di euro e il 
Comune non ha i soldi 
nemmeno per tagliare l’erba 

nei parchi o aggiustare i 
campi sportivi devastati dal-
le tendopoli dell’emer-
genza». Ai Quattro cantoni 
un gruppo di aquilani grida 
contro il governo e anche 
contro il sindaco. «Raccon-
tate solo bugie. Noi non 
possiamo nemmeno entrare 
nella nostra città. Siamo ter-
remotati di serie B e cittadi-
ni di serie Z». «Nella mia 
new town di Camarda - dice 
Annamaria Barile - voglio-
no fare i centri di aggrega-
zione, come se dovessimo 
restare per sempre. E non 
c’è nessun servizio: a porta-
re la frutta vengono gli am-
bulanti da Napoli. Noi vo-
gliamo una cosa sola: torna-
re a casa nostra». La new 
town di Sant’Antonio è 
l’unica vicina al centro sto-
rico. I pochi abitanti ai bal-
coni, alla vista delle teleca-
mere, per non sentirsi in 
uno zoo si chiudono subito 
in casa. Alle finestre, qual-
che tricolore. Con il Mon-
diale c’è la speranza di sen-
tirsi italiani e non solo ter-
remotati. 
 

Jenner Meletti 
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Cartacce a terra, 51 euro di multa 
i vigili urbani varano la linea dura  
Undici sanzioni in pochi giorni, sette per i divieti orari 
 

hi sporca, paga. 
Ammonta a 51 euro 
la sanzione prevista 

per i baresi indisciplinati e 
sporcaccioni. È linea dura 
della polizia municipale per 
chi getta cartacce per terra, 
chi non rispetta gli orari per 
il conferimento dei rifiuti 
nei cassonetti e chi utilizza 
il bidone sbagliato. Sono 
stati incrementati i controlli 
dei vigili urbani in tutta Ba-
ri, pattuglie in abiti civili 
girano per la città per verifi-
care che i cittadini rispettino 
le norme igienico-sanitarie. 
Sorvegliati speciali i casso-
netti per la raccolta indiffe-
renziata dell’Amiu. Gli ora-
ri per depositare i sacchetti 
della spazzatura durante il 
periodo estivo vanno dalle 
18.30 alle 22.30. Invece i 
rifiuti vengono abbandonati 
in ogni momento della gior-

nata e si trasformano in ri-
cettacoli di zanzare, mosche 
ed insetti di ogni genere. 
Per questo la municipale ha 
deciso il pugno di ferro: set-
te le multe comminate in 
pochi giorni in altrettante 
strade di Bari. Sette baresi 
sono stati sorpresi a gettare i 
sacchetti di mattina in viale 
Kennedy e in viale Amoru-
so a Poggiofranco, in via 
Cognetti nel quartiere Mu-
rat, in via Abbrescia e via 
Cardassi nella zona Madon-
nella, in viale della Repub-
blica a Carrassi e in strada 
S. Giorgio a Torre a Mare. 
In tutti i casi i trasgressori 
hanno dichiarato di non es-
sere a conoscenza degli ora-
ri in cui è possibile buttare 
l’immondizia. Un errore che 
è costato loro 51 euro. Do-
vrà pagare tanto anche il 
titolare di un negozio di e-

lettrodomestici in via De 
Ferraris nel quartiere Picone 
che è stato sorpreso a depo-
sitare imballaggi di cartone 
appena scartati da nuovi 
macchinari, a fianco del 
cassonetto dei rifiuti urbani 
in orario vietato. L’ordina-
nza del 2006 consente il de-
posito solo dalle 13 alle 14 
e dalle 20 alle 21. Un inter-
vento analogo in via Lattan-
zio, a pagare però sarà un 
dipendente di un supermer-
cato della zona che stava 
lasciando gli imballaggi di 
cartone negli orari non con-
sentiti. Cercherà sicuramen-
te un cestino la prossima 
volta il ragazzo multato in 
via della Costituente, nei 
pressi del Parco Due Giu-
gno, per aver gettare sul 
suolo pubblico un pacchetto 
di sigarette appena arrotola-
to. Il 19enne, residente del 

quartiere Carrassi, dovrà 
versare 51 euro, per qualche 
settimana dunque addio ta-
bacco. Attenzione infine a 
versare acqua o liquidi dal 
balcone. In via Putignani 
alle 20 gli agenti della mu-
nicipale sono intervenuti su 
segnalazione di un pedone 
sporcato da un prodotto ca-
duto da un balcone. La pro-
prietaria dell’appartamento 
ha cercato di negare ogni 
responsabilità sostenendo 
che la sua bambina aveva 
afferrato un flacone di ferti-
lizzante e aveva svuotato il 
contenuto nel vuoto, ma per 
lei è scattato il verbale di 
omesso controllo sulla mi-
nore. Costo 50 euro. 
 

Francesca Russi 
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Il cantiere delle idee  

Un piano regolatore del senso civico 
 

 muri sporchi, ma anche 
i rifiuti abbandonati fuo-
ri dai cassonetti, il man-

cato rispetto delle regole 
stradali, l’ostilità tra le per-
sone, sono tra i sintomi più 
evidenti della caduta del 
senso civico in città, quel 
senso civico che ne aveva 
fatto una città ideale a cui 
tutti guardavano con rispet-
to. Una città la cui crescita 
economica si era accompa-
gnata alla crescita civile in 
un virtuoso reciproco con-
dizionamento. La ricchezza 
di Bologna era anche il suo 
capitale sociale, la capacità 
dei cittadini di cooperare 
per il bene comune, la fidu-
cia negli altri e nelle istitu-
zioni, il rispetto della legali-
tà, la coscienza dei propri 
diritti e doveri. Alla base 

del buon vivere bolognese 
c’erano anche le "virtù civi-
che", le buone maniere, 
l’educazione. È su questi 
terreni che in città si sono 
via via aperte delle voragini 
che hanno portato anche al-
la perdita del controllo so-
ciale del territorio. Bologna 
oggi è quasi normalizzata, 
sempre più italiana. Un’Ita-
lia per nulla piacevole. Lo 
sporco dei muri riflette in 
modo evidente l’indiffere-
nza, l’assuefazione, la sfi-
ducia che si è impadronita 
dei nostre menti e dei nostri 
cuori e che è alla radice an-
che di tanti altri problemi. E 
la politica su questo non è 
stata capace di fare la diffe-
renza in senso positivo. An-
zi. Il vandalismo e il non 
rispetto delle regole hanno 

un impatto negativo non so-
lo sulla nostra vita ma pro-
ducono anche costi econo-
mici che si scaricano sulla 
collettività. Per fortuna si 
avvertono segnali di reazio-
ne. È importante però che 
tutti si rendano consapevoli 
che, per esempio, la città 
tornerà (e rimarrà) pulita 
solo se torneremo a primeg-
giare nel campo civico. Solo 
se la pulizia esteriore pro-
cederà di pari passo con la 
pulizia delle menti e delle 
relazioni. Un’impresa diffi-
cile ma non impossibile. La 
nostra città è ancora abitata 
da tanti "giardinieri civici" 
in grado di curarsi degli altri 
e del bene comune. La pro-
posta è allora di aprire un 
grande "cantiere" per elabo-
rare ed attuare un vero e 

proprio "piano regolatore 
del senso civico". Insieme 
alle scuole è stato promosso 
il progetto "La città civile" 
(www.lacittacivile.it) pro-
prio per far riflettere tutta la 
città sul valore dell’edu-
cazione civica. La "Setti-
mana del saluto" proposta 
da poco è un altro dei tanti 
semi piantati in questo sol-
co. Ausilio spesa e Ausilio 
per la cultura sono ulteriori 
esempi concreti di come la 
solidarietà tra le persone 
possa concretamente contri-
buire a migliorare la qualità 
della vita dei cittadini. 
 

Giampiero Mucciacciò 
Mattia Fontanella 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.II 
 

La città e la mobilità 

La Cancellieri difende il mini-Sirio  
"Ho verificato, l´apertura dalle 18 non porterà altro smog" 
 

o verificato 
l’impatto sul-
l’inquinament

o, e non ci saranno proble-
mi». Attaccata dagli am-
bientalisti e dai comitati an-
ti-smog per la sua decisione 
di anticipare lo spegnimento 
di Sirio alle 18 per tre mesi, 
Anna Maria Cancellieri ha 
già dato mandato agli uffici 
di mettere a punto un dos-
sier sugli effetti atmosferici 
dell’apertura della Ztl. Ma 
sotto la lente dei tecnici di 
Palazzo d’Accursio finisce 
soprattutto il timore dell’in-
gorgo sui parcheggi. «L’i-
dea è quella di abbassare i 
prezzi delle autorimesse 
private, in maniera da inco-
raggiare chi entra a posteg-
giare lì», spiega il direttore 
del dipartimento "Servizi 
alla città" Giacomo Capuz-
zimati, con l’accordo di A-
scom e Confesercenti. Il 
giorno dopo aver spezzato il 
tabù Sirio, il commissario fa 

i conti con le proteste. Ieri, 
mentre l’Udc ha lodato la 
scelta «coraggiosa» di spe-
gnere Sirio, il Pd è tornato 
alla carica. Anche se con 
toni soft, il segretario Pd 
Raffaele Donini ha definito 
«un errore» la scelta del 
commissario di stravolgere 
il disco orario della Ztl. 
«Siamo prudenti perché non 
vogliamo dare l’impressio-
ne di essere pregiudizial-
mente contrari a quel che fa 
la Cancellieri, ma è chiaro 
che su Sirio noi siamo con-
trari». Parole simili a quelle 
dell’ex segretario Andrea 
De Maria, oggi al Pd nazio-
nale: «Non mi pare che sia 
una manovra efficace per 
supportare il commercio». 
L’assessore regionale al-
l’ambiente Sabrina Freda, 
Idv, è prudente: «Sirio? Non 
dico no a priori, valuteremo 
in sede di accordo di pro-
gramma» dice. Ma la Can-
cellieri si difende da chi 

l’accusa di aver "trattato" 
con i commercianti una resa 
ambientalista («Io faccio le 
scelte che reputo giuste per 
la città. Non mercanteggio 
nulla») e studia le contro-
mosse. A cominciare dai 
parcheggi. «L’importante è 
che il maggiore afflusso di 
auto non crei disagi ai resi-
denti sui posti auto», ha av-
vertito la Cancellieri par-
lando con le associazioni 
dei commercianti. Per que-
sto Ascom e Confesercenti 
stanno studiando un piano 
di riduzione delle tariffe dei 
parcheggi privati. «Abbia-
mo già contattato i nostri 
associati. Presto faremo una 
proposta», conferma il pre-
sidente di Ascom Enrico 
Postacchini. «L’ipotesi - 
spiega Loreno Rossi, Con-
fesercenti - è quella di far 
pagare un posto in autori-
messa come sulle strisce blu 
durante le due ore di spe-
gnimento anticipato di Siro. 

Un’altra idea potrebbe esse-
re quella di legare gli sconti 
all’esibizione di uno scon-
trino di acquisto in un nego-
zio». D’accordo i tecnici del 
Comune: «Quello dei par-
cheggi è il problema più 
grave. Quello dell’inquina-
mento è secondario, secon-
do i nostri dati», ammette 
Capuzzimati. Un "ragiona-
mento" da fare in fretta, vi-
sto che Sirio si spegnerà alle 
18 l’1 luglio. I comitati re-
stano agguerriti. «Se questo 
provvedimento viene proro-
gato anche in autunno fare-
mo ricorso», attacca Barba-
ra Rinaldi, del Crusel. Tutto 
nel giorno in cui l’Istat in-
corona Bologna città col 
livello di Pm10 più basso 
tra le polemiche dei grillini: 
«Sono dati irrealistici - sfer-
za Giovanni Favia - . Così si 
prendono in giro i cittadi-
ni». 
 

Silvia Bignami 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.VII 
 

Semafori-trappola, il Codice li impone  
Il giallo lampeggiante obbligatorio di notte sui vecchi impianti 
 

a i semafori ser-
vono a regolare il 
traffico o a favo-

rire gli incidenti? Che siano 
"intelligenti" o "asini", che 
si accendano di notte o che 
si limitino a segnalare la 
propria presenza con un 
inutile lampeggiamento 
giallo, ci sono spesso i se-
mafori e il loro funziona-
mento dietro alla lunga ca-
tena di incidenti mortali sul-
le strade genovesi (ultimo 
quello che l’altra notte è co-
stato la vita, a S. Fruttuoso, 
al diciottenne Marco Ival-
di). I semafori e gli altri si-
stemi di "dissuasione" che 
dovrebbero regolare il traf-
fico, sconsigliare di correre, 
mettere sull’avviso chi pro-
prio non ne vuole sapere di 
rispettare le regole. Il co-
mandante della polizia mu-
nicipale, Roberto Mangiar-
di, spiega le norme che re-
golano questa giungla di 

divieti, spesso incomprensi-
bili alla gente comune: «I 
semafori cosiddetti "intelli-
genti" - dice - quelli, per 
intenderci, la cui durata può 
essere variata con un co-
mando centrale, restano ac-
cesi tutta la notte. Gli altri, 
con periodi fissi, devono 
essere lasciati a luce gialla 
intermittente: lo impone 
l’articolo 169 del codice 
della strada». Il Comune sta 
progressivamente ammo-
dernando gli impianti. Ma la 
vera novità, prevista per la 
seconda metà dell’anno in 
corso, saranno i semafori 
che danno la precedenza 
agli autobus. Già in funzio-
ne, con modalità parzial-
mente diverse, in molte città 
europee, sono una specie di 
"onda verde" che regola au-
tomaticamente gli incroci. 
Con accensione del verde a 
favore dei mezzi pubblici. 
«Entro il 2010 - prevede 

Mangiardi - dovrebbero en-
trare in funzione lungo trat-
te per complessivi 8 chilo-
metri». Discorso ancora di-
verso per i "dissuasori". 
Tutti sanno che questi dossi 
artificiali, opportunamente 
disposti lungo strade perico-
lose, costituirebbero un for-
te elemento di freno alla ve-
locità di moto e auto. E 
dunque agli incidenti gravi. 
Il problema è che su quelle 
stesse strade veloci spesso 
devono passare anche i 
mezzi di soccorso (ambu-
lanze e altro). E qui entra di 
nuovo in ballo il codice del-
la strada. «Il codice - spiega 
Mangiardi - ne vieta espres-
samente l’utilizzo sulle 
strade che vengono usate da 
mezzi di soccorso. Per re-
stare a Genova, per esempio 
in via Tomaso Invrea sareb-
be impossibile installarli». 
Un sistema per aggirare 
questo divieto sarebbe quel-

lo degli attraversamenti pe-
donali rialzati: le strisce so-
no sistemate su appositi 
spazi più elevati rispetto al-
la sede stradale. «Il codice 
della strada - ricorda il co-
mandante - non li prevede, 
ma neppure li proibisce. 
Stiamo studiando come e 
dove sistemarne alcuni. Se 
il sistema funziona, potreb-
be essere una soluzione in-
teressante». Ma l’intervento 
più efficace, sostiene Man-
giardi, è quello di educare 
automobilisti e motociclisti: 
«Formazione e informazio-
ne - dice - sono le due stra-
de. Per questo stiamo pen-
sando ad adeguate campa-
gne sui media, giornali e 
televisioni, per far capire la 
drammaticità degli incidenti 
stradali». 
 

Costantino Malatto 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.I 
 

L’iniziativa - Rafforzare il sistema di aiuto alle vittime innocenti dei 
clan  

Una mappa regionale per i beni confiscati 
 

o letto con molto 
interesse gli inter-
venti di Leandro 

Limoccia, Antonio Amato e 
Geppino Fiorenza sulla que-
stione dei beni confiscati in 
Campania. Come hanno 
scritto Limoccia e Amato e 
come Libera sostiene dal 
1996, anno di entrata in vi-
gore della legge 109 che 
consente l’uso sociale dei 
beni confiscati, per la cui 
approvazione l’associazione 
raccolse un milione di fir-
me, questo resta uno dei 
temi decisivi per il contrasto 
alla criminalità. Vorrei in-
formare i lettori che la Re-
gione Campania ha istituito 
da circa un anno la Fonda-
zione Pol.i.s. - Politiche in-
tegrate di sicurezza per le 
vittime innocenti di crimi-
nalità e i beni confiscati, nel 
cui consiglio di amministra-
zione sono rappresentati, a 
titolo completamente e in-
consuetamente volontario e 
gratuito, sia Libera, con don 
Tonino Palmese e Geppino 
Fiorenza, che il "coordina-
mento campano dei familia-
ri delle vittime innocenti di 
criminalità", con Lorenzo 
Clemente e il sottoscritto. 
L’intento è di rafforzare il 
sistema di governance in 
materia di beni confiscati e 
di aiuto alle vittime inno-
centi della criminalità (leg-
ge regionale n. 1 del 9 gen-
naio 2009). In tale prospet-
tiva la Fondazione intende 
offrire un qualificato soste-

gno agli enti locali finaliz-
zato a sviluppare particolari 
forme di valorizzazione e di 
gestione dei patrimoni con-
fiscati alla camorra, capaci 
di dare impulso allo svilup-
po economico e sociale del 
territorio. Ma anche fornire 
un accompagnamento per la 
progettazione e l’individua-
zione delle fonti di finan-
ziamento. Per questo moti-
vo è stata avviata nei Co-
muni della Campania un’in-
dagine quantitativa e quali-
tativa sul riutilizzo concreto 
dei beni confiscati alla ca-
morra. La Fondazione 
Pol.i.s. in questi primi mesi 
di attività ha provveduto a 
contattare i referenti degli 
enti locali e delle associa-
zioni interessate, per un 
primo incontro di approfon-
dimento con l’intento di 
realizzare una mappa preci-
sa dei beni confiscati nella 
nostra regione e del loro riu-
tilizzo. A tale scopo abbia-
mo inoltrato ai sindaci dei 
Comuni che hanno benefi-
ciato della legge regionale 
23/03 e dei Nuovi Percorsi 
Pol.i.s. per la ristrutturazio-
ne dei beni confiscati, una 
lettera con una richiesta 
d’incontro con gli uffici 
tecnici, finalizzata proprio 
allo svolgimento di un’in-
dagine quantitativa e quali-
tativa sul riutilizzo concreto 
dei beni confiscati. Stiamo 
inoltre visitando in équipe i 
beni confiscati e assegnati e 
intervistando i presidenti 

delle associazioni che li 
hanno in gestione. Al mo-
mento il nostro lavoro è sta-
to svolto a Napoli e nei 
Comuni di Sarno, Eboli, 
Angri, Casal di Principe, 
San Cipriano d’Aversa, Mo-
ndragone, Pignataro Mag-
giore, Castel Volturno. Nei 
prossimi giorni incontrere-
mo gli uffici tecnici e le as-
sociazioni dei Comuni di 
San Tammaro, Teano e Ses-
sa Aurunca. Sul sito della 
Fondazione pubblicheremo 
tutta la documentazione rac-
colta, racconteremo espe-
rienze positive, favoriremo 
lo sviluppo di buone prati-
che, cercheremo di accele-
rare procedure che vanno a 
rilento. Il coinvolgimento 
delle scuole sarà per noi de-
cisivo e lo sguardo degli ol-
tre 500 ragazzi che in que-
sto anno sono venuti in 
Fondazione e hanno visitato 
la Bottega dei Sapori e dei 
Saperi dove si vendono i 
prodotti realizzati sui beni 
confiscati, ci ha fatto capire 
che a loro dobbiamo rivol-
gerci, a loro dobbiamo affi-
dare questa sfida per poterla 
vincere davvero, così come 
auspica Leandro Limoccia. 
Quando li salutiamo e rega-
liamo loro i tarallini puglie-
si o le maestre acquistano 
qualche bottiglia di vino e 
del miele o del pesto di pe-
peroncino calabrese, li ve-
diamo andar via soddisfatti 
e contenti e pure convinti di 
stare dalla parte giusta. Tra 

poco arriveranno sulle no-
stre tavole dalle terre di don 
Peppe Diana i paccheri e le 
mozzarelle della legalità. 
Sarà un giorno importante 
per capire che il sacrificio di 
don Peppino e di tutte le al-
tre tante, troppe vittime in-
nocenti della criminalità 
della nostra regione, non è 
stato vano e che il nostro 
impegno è stato premiato. 
Sarà un piacere mangiare 
quei paccheri e gustare 
quella mozzarella, un piace-
re che viene dal profondo 
del nostro cuore. Così come 
dal profondo del cuore vie-
ne il nostro ringraziamento 
a quei tanti ragazzi che in 
questi anni hanno animato 
le cooperative che in territo-
ri difficili stanno portando 
avanti progetti di legalità. 
Sappiamo quante difficoltà 
hanno incontrato, sappiamo 
che ce la stanno mettendo 
tutta, noi siamo al loro fian-
co. La nuova agenzia nazio-
nale per l’amministrazione e 
la destinazione dei beni se-
questrati e confiscati alla 
criminalità organizzata, va-
rata pochi mesi fa dal go-
verno, sarà di grande aiuto. 
Siamo ben consapevoli che 
sul versante dei beni confi-
scati c’è molto lavoro da 
svolgere, ma siamo certi che 
i napoletani onesti tiferanno 
per noi. 
 

Paolo Siani 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.IV 
 

Ars, in aula la riforma degli appalti  
stop dei costruttori sul massimo ribasso 
 

ll’Assemblea regio-
nale parte la discus-
sione sulla nuova 

legge sugli appalti, e sinda-
cati e associazioni di cate-
goria chiedono subito di 
fermare i lavori perché 
«quel testo in aula non va 
bene». L’assessore Luigi 
Gentile ha chiesto di votare 
subito questa norma perché 
dalla Commissione europea 
è già arrivato uno stop 
all’utilizzo di fondi di Bru-
xelles con la legge in vigo-
re. Anzi i commissari chie-
dono indietro 60 milioni di 
euro del vecchio Por, soldi 
spesi con una legge regiona-
le sugli appalti che per loro 
«non garantisce la concor-
renza fra le imprese». Da 
qui l’urgenza di votare un 
nuovo testo subito. Ieri la 
presidenza dell’Ars ha dato 
tempo fino a lunedì per pre-
sentare gli emendamenti al 
ddl e adesso, con la pressio-
ne delle parti sociali, si an-
nuncia una battaglia in aula 
per modificare la norma. La 

legge attualmente in vigore 
in Sicilia è quella del cosid-
detto numero magico, il 
7,251 di ribasso, cifra pre-
sentata al decimale ormai da 
tutte le imprese che si pre-
sentano a bandi pubblici, 
con il risultato che gare mi-
lionarie vengono assegnate 
con il metodo del sorteggio. 
Proprio il sorteggio sarebbe 
finito nel mirino di Bruxel-
les, perché non garantisce 
alcuna concorrenza ma affi-
da tutto alla sorte. La legge 
scritta dall’assessore Genti-
le e adesso in aula, prevede 
un cambio delle regole: dal-
la media dei ribassi con e-
sclusione di quelli eccessivi 
(che ha prodotto oggi il nu-
mero magico) alla regola 
che si aggiudica l’appalto 
chi fa il ribasso maggiore. 
Norma, questa, attualmente 
in vigore nel resto d’Italia. 
Inoltre la nuova legge affida 
agli Urega, e non ai singoli 
Comuni, la gestione di ap-
palti superiori a 1 milione di 
euro (oggi ci vanno sono le 

gare superiori a 3 milioni): 
in questo modo Gentile spe-
ra di evitare che appalti mi-
lionari vengano assegnati 
nei sottoscala dei Comuni. 
Per l’Ance, l’associazione 
degli edili di Confindustria, 
la norma nazionale avrà ef-
fetti devastanti in Sicilia e 
ieri gli imprenditori hanno 
scritto una lettera aperta al 
governatore Lombardo: «Il 
massimo ribasso favorirà le 
imprese mafiose che non a 
caso negli anni passati vin-
cevano appalti con il 30 per 
cento di ribasso, tanto loro 
doveva soltanto riciclare 
fondi sporchi - attacca il 
presidente dell’Ance Cata-
nia, Andrea Vecchio - Il 
governo deve subito convo-
care le parti sociali e riflet-
tere su quanto sta facendo 
per la fretta, per noi ecces-
siva, nel dare riposte alla 
Commissione europea». 
Anche i sindacati chiedono 
di fermare il voto: per Fillea 
Cgil, Filca Cisl e Feneal Uil 
«il disegno di legge sugli 

appalti costituisce un passo 
indietro in tema di legalità». 
L’assessore Gentile ieri in 
aula ha detto di essere di-
sposto a incontrare tutte le 
organizzazioni di categoria 
per varare una riforma 
complessiva sugli appalti, 
«ma questo ddl deve essere 
subito votato. Il deputato 
del Pd, Davide Faraone che 
è stato il relatore del dise-
gno di legge, assicura «che 
saranno presentati diversi 
emendamenti per varare le 
modifiche al testo». Ieri è 
tornato invece in commis-
sione di merito, su richiesta 
di Giulia Adamo del Pdl Si-
cilia, il disegno di legge sul-
la trasparenza, la semplifi-
cazione e l’efficienza della 
pubblica amministrazione, 
al quale tiene moltissimo il 
sottosegretario Gianfranco 
Micciché.  
 

A. Fras. 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.VI 
 

Negozi, uffici, alberghi e caserme i morosi della Tarsu costano 12 
milioni  

Tra chi non ha pagato la tassa 
c’è anche l´Agenzia per i rifiuti 
 

Agenzia regiona-
le per le acque e i 
rifiuti nell’elenco 

dei primi quaranta morosi 
per la tassa sui rifiuti. Ma 
anche Villa Igiea e l’Hotel 
delle Palme, le scuole Can-
nizzaro e Meli, i negozi A-
dile e Trionfante. L’Arra 
deve all’ufficio Tributi del 
Comune oltre 31 mila euro: 
si legge nella risposta a un 
interrogazione presentata 
dal consigliere comunale 
del Pd Maurizio Pellegrino 
che ha chiesto all’ammini-
strazione di sapere chi sono 
i più morosi per la Tarsu. 
Tra i primi quaranta ci sono 
alberghi e grandi negozi, ma 
anche la prefettura, la Ca-
mera di commercio, la Fiera 
del Mediterraneo, caserme, 
scuole ed enti pubblici. Pel-
legrino punta il dito contro 
il Comune: «Invece di chie-
dere soldi ai cittadini ten-

tando di aumentare la tassa, 
l’esecutivo dovrebbe pensa-
re a recuperare i soldi dei 
morosi: con i primi quaranta 
raccoglierebbe già 12 mi-
lioni, scorrendo l’elenco ar-
riverebbe facilmente a 20 
milioni». Alcuni morosi 
hanno cominciato a pagare, 
diminuendo in debito: è il 
caso dell’Arra, della Corte 
d’Appello, di alcune carceri, 
della prefettura. Ma c’è an-
che chi invece non solo non 
ha pagato, ma non ha alcuna 
intenzione di farlo: è il caso 
degli alberghi. Tra i morosi 
figurano Villa Igiea, Excel-
sior e Delle Palme: «Non 
dobbiamo nulla - dice Ac-
qua Pia Antica Marcia, pro-
prietaria di Villa Igiea ed 
Excelsior - Abbiamo fatto 
ricorso con altri quaranta 
hotel e anche secondo grado 
la commissione tributaria ci 
ha dato ragione». «La Cas-

sazione ha invece dato ra-
gione alla nostra linea - ri-
batte l’assessore al Bilancio 
Sebastiano Bavetta - Gli al-
berghi si dovranno adegua-
re». Tra i privati morosi ci 
sono anche molti negozi no-
ti: da Adile a Trionfante, da 
Legno Market a Spelux, 
specializzato in illumina-
zione. In tutti i casi c’è 
sempre un contenzioso con 
il Comune per "cartelle paz-
ze". Molti - assicurano - 
hanno trovato un accordo 
con l’amministrazione e av-
viato un piano di rientro. 
«Abbiamo ottenuto ottimi 
risultati - dice Bavetta - 
molti contenziosi si sono 
chiusi. Andremo avanti per 
recuperare tutte le somme». 
Ma per Maurizio Pellegrino 
l’amministrazione non ha 
fatto abbastanza: «Il debito 
dei morosi rispetto a un an-
no fa è cresciuto, passando 

da 11 a 12 milioni - dice - è 
incredibile che il Comune 
non abbia intrapreso azioni 
efficaci con i ministeri e gli 
altri enti pubblici. Invece di 
andare in Sudafrica, Cam-
marata sarebbe potuto anda-
re a Roma». Nel caos Tarsu 
spunta anche il caso 
dell’Amat alla quale l’am-
ministrazione avrebbe chie-
sto, per il solo 2004, oltre 
un milione di euro di tassa 
per le zone blu. Soldi che 
l’Amat non ha alcuna inten-
zione di versare: «Non sono 
dovuti». «L’Amat - denun-
cia Pellegrino - non ha i-
scritto le somme in bilancio. 
Non solo: ma fa una batta-
glia che potrà tornare utile 
alla privata Apcoa». Sulla 
Tarsu per le zone blu Bavet-
ta prende tempo: «Ho chie-
sto un parere legale». 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.XI 
 

Nasce il primo "social housing"  
Capitale privato, ospiterà chi non ha casa per 18 mesi. I posti letto 
sono 450 
 

tudenti un po’ squat-
trinati, mamme con 
bambini, il marito di-

vorziato in difficoltà eco-
nomica, lavoratori in tra-
sferta. Persino il turista di 
passaggio che non ha grandi 
disponibilità economiche e 
cerca un letto che costi non 
più di un ostello. Un posto 
così, dove le persone con 
fragilità economica e socia-
le (i sociologi la definiscono 
fascia grigia) trovano un 
letto per pochi giorni o per 
un periodo che può arrivare 
al massimo a 18 mesi, si 
chiama "albergo sociale", 
una delle declinazioni pos-
sibili di quello che i tempi 
moderni chiamano social 
housing, capitale privato per 
dare un mano al problema 
sempre in crescita del disa-
gio abitativo e allo stesso 
tempo aiutare un quartiere a 
riqualificarsi e diventare più 
moderno. A Berlino e Lon-
dra non sono una novità, 
l’Italia arranca. Torino a-
desso ne battezza uno, pri-
ma esperienza di housing 
sociale in città e fra i primi 
in Italia. Il suo nome è quel-
lo di una via popolare di 
Torino con numero civico, 
Ivrea 24 Abitare Sostenibi-
le, quartiere Pietra Alta. Re-
alizzato con capitale inte-
ramente privato (14 milioni 
di euro della Fondazione 
Crt), permetterà di offrire 
450 nuovi posti letto in cit-

tà, destinati ad uso tempo-
raneo. Dopo due anni di 
progettazione, il vecchio 
edificio delle Poste di via 
Ivrea si converte, il cantiere 
è già partito e quella che 
sembrava un’idea anche un 
po’ utopica e sicuramente 
molto ambiziosa si trasfor-
ma in realtà grazie all’ini-
ziativa del Comune di Tori-
no e la Fondazione Svilup-
po e Crescita Crt. Con loro 
c’è Oltre Venture, che pro-
muove questo tipo di solu-
zioni in tutta Italia, e D. o. c 
scs, la cooperativa sociale 
che gestirà il progetto, un 
leader nazionale nell’acco-
glienza temporanea e va-
canze a prezzi calmierati. 
Dodici mesi di lavoro e poi 
l’ex-casa albergo dove vi-
vevano i dipendenti delle 
Poste - gli ultimi sette che 
abitavano nei 9mila metri 
quadri di via Ivrea hanno 
trovato una nuova casa gra-
zie all’iniziativa del Comu-
ne - sarà pronta con 450 po-
sti letto a disposizione di 
famiglie e singoli. Oltre a 
questo però, i residenti di 
via Ivrea 24 troveranno uno 
studio medico e dentistico a 
tariffe calmierate, uno spor-
tello che offre consulenza 
per l’avvio al lavoro e la 
ricerca di una sistemazione 
abitativa stabile. Ma ci sa-
ranno anche un bar, un ri-
storante e un bio-market, 
tutti servizi aperti anche ai 

cittadini del quartiere a Pie-
tra Alta e al resto della città. 
Il complesso è composto da 
due corpi di nove piani cia-
scuno e prevede la realizza-
zione di 180 unità residen-
ziali realizzate con grande 
attenzione all’ambiente e 
alla sostenibilità: materiali 
disinquinanti foto catalitici 
ed ecocompatibili a bassa 
manutenzione, un impianto 
solare fotovoltaico per la 
produzione di energia elet-
trica ed un impianto solare 
termico che produrrà acqua 
calda sanitaria destinata ad 
integrare oltre il 60 per cen-
to del fabbisogno di ogni 
alloggio. Nella costruzione 
saranno impiegati anche si-
stemi solari passivi - serre 
solari e giardini d’inverno - 
con l’utilizzo di vetri selet-
tivi per sfruttare il più pos-
sibile l’irraggiamento del 
sole d’inverno. Non è un 
caso la conquista di una 
menzione speciale all’in-
terno del Social Housing 
Award per «avere realizzato 
un intervento di riqualifica-
zione che dimostra che si 
può costruire un progetto di 
social housing sostenibile, 
innovativo e di ottima quali-
tà anche riconvertendo edi-
fici già esistenti». Quando 
parliamo di housing sociale, 
spiega il segretario generale 
della Fondazione Crt Ange-
lo Miglietta «intendiamo la 
realizzazione di un’edilizia 

residenziale a prezzi calmie-
rati, sostituendo però il con-
cetto di gratuità con quello 
di sostenibilità. Ivrea 24 è 
un fiore all’occhiello della 
Fondazione Crt, il cui ap-
proccio filantropico prevede 
una strategia di investimen-
to completa e sta entrando a 
far parte di tutte le attività 
della Fondazione, facilitato 
peraltro dalla nascita di Svi-
luppo e Crescita Crt». Ri-
cordiamo che il Comune di 
Torino si è limitato a gestire 
il processo ma non ha mes-
so risorse, spiega l’as-
sessore comunale alla casa 
Roberto Tricarico: «un’idea 
innovativa che piace molto 
anche ad altri importanti 
Comuni italiani come Bolo-
gna, Firenze, interessati a 
riconvertire allo stesso mo-
do gli edifici delle Poste». 
La mappa del social hou-
sing a Torino si arricchirà 
presto di due altri alberghi 
sociali, il primo in piazza 
della Repubblica, e in via 
San Pio V, a San Salvario, 
che sarà destinata in preva-
lenza a genitori soli con fi-
gli. Sono avanzati anche i 
progetti di sei residenze col-
lettive sociali, ospitalità 
temporanea per persone so-
le. 
 

Sara Strippoli 
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Il dossier - La Regione Marche ha 9 presenze all’estero, di cui ben 
quattro in Cina: il Paese più gettonato. Ma c’è anche chi ha attivato 
una base a Cuba 

Le Regioni e la «diplomazia fai-da-te» 
Spese pazze per 178 sedi nel mondo 
Veneto, Lombardia e Piemonte al top della classifica. E nessuno ri-
nuncia all’ufficio di Bruxelles 
 
ROMA — Seguendo le 
orme di Marco Polo anche i 
moderni Dogi del Veneto 
hanno fatto rotta a Oriente: 
puntando dritti alla Città 
Proibita. Magari, esageran-
do un tantino. Il leghista 
Luca Zaia si è quindi ritro-
vato a governare una Re-
gione che ha 10 (dieci) uffi-
ci in Cina. Avete letto bene: 
dieci. Ma la moltiplicazione 
dei «baili», come si chia-
mavano anticamente gli 
ambasciatori della Serenis-
sima, non si è certamente 
fermata lì. Poteva forse il 
Veneto rinunciare ad aprire 
un ufficetto in Bielorussia? 
O un appartamento in Bo-
snia? Un paio di punti 
d’appoggio in Canada? Tre 
in Romania? Quattro negli 
Stati Uniti e altrettanti in 
Bulgaria (sì, la Bulgaria)? 
Un pied à terre in Vietnam? 
Un appartamento in Uzbe-
kistan? Una tenda negli E-
mirati arabi uniti? Un bun-
galow a Porto Rico? E un 
consolato in Turchia, alla 
memoria dell’ambasciata 
veneziana alla Sublime Por-
ta, quello forse no? Si arriva 
così a 60 sedi in 31 Paesi: 
alla quale si deve aggiunge-
re, ovviamente, quella di 
Bruxelles. E si sale a 61. 
Irraggiungibile, il Veneto: a 
elencarle tutte, sarebbe già 
finito l’articolo e non ci sa-

rebbe spazio per raccontare 
quello che combinano inve-
ce le altre Regioni italiane. 
Perché scorrendo i dati che 
sono in un dossier del Teso-
ro su questo incredibile fe-
nomeno della diplomazia 
regionale «fai da te», il Ve-
neto è soltanto in cima a 
una piramide molto più 
grossa. Le Regioni italiane 
hanno all’estero qualcosa 
come 157 uffici, ai quali si 
devono aggiungere i 21 di 
Bruxelles. Per un totale di 
178. Già: a un’antenna nel 
quartier generale dell’Unio-
ne europea non ha voluto 
rinunciare proprio nessuna. 
«D’altra parte», ha spiegato 
il governatore lombardo 
Roberto Formigoni, «è im-
portante avere un presidio a 
Roma e Bruxelles. Non è 
affatto un lavoro inutile 
quello che i nostri funziona-
ri svolgono organizzando a 
esempio numerosissimi in-
contri istituzionali per a-
ziende, centri culturali, or-
ganizzazioni non governati-
ve e così via, che vengono 
supportati nel dialogo con le 
autorità nazionali ed euro-
pee». La Lombardia, che ha 
quasi 10 milioni di abitanti: 
ma il Molise? Che senso ha 
per una Regione con 320 
mila abitanti come quella di 
Michele Iorio mantenere un 
ufficio a Bruxelles, peraltro 

pagato un milione 600 mila 
euro, oltre ai due di Roma? 
Per non parlare dei valdo-
stani, che sono 124 mila. 
Peccato però che la Lom-
bardia non abbia solo un 
presidio Roma e uno a Bru-
xelles. Bensì, secondo il Te-
soro, altri 27 sparsi in giro 
per il mondo. Ce n’è uno in 
Argentina, un paio in Brasi-
le e Cina, quattro in Russia 
(esattamente come la Re-
gione Veneto), e poi uno in 
Giappone, Lituania, Israele, 
Moldova, Polonia, Perù, 
Uruguay, Kazakistan... E il 
Piemonte? Che dire del 
Piemonte? La Regione ap-
pena conquistata da un altro 
leghista, Roberto Cota, pre-
sidia 23 Paesi esteri. Con la 
bellezza di 33 basi. Frutto di 
scelte apparentemente sor-
prendenti. Per esempio, ce 
ne sono due in Corea del 
Sud. Altrettanti in Costa Ri-
ca (perché il Costa Rica?). 
Altri due in Lettonia (per-
ché la Lettonia?). Roba da 
far impallidire i siciliani, 
che avevano riempito mez-
zo mondo di «Case Sicilia»: 
dalla pampa argentina a 
Boulevard Haussmann, Pa-
rigi. Poi la Tunisia, e New 
York, Empire state building. 
Ma volete mettere il fascino 
della Grande Mela? Dove 
gli uomini dell’ex governa-
tore Salvatore Totò Cuffaro 

si ritrovarono in ottima 
compagnia. Quella dei di-
pendenti della Regione 
Campania, allora governata 
da Antonio Bassolino, che 
aveva preso in affitto un ap-
partamento giusto sopra il 
negozio del celebre sarto 
napoletano Ciro Paone. 
Nientemeno. Costo: un mi-
lione 140 mila euro l’anno. 
A quale scopo, se lo chiese 
nell’autunno del 2005 San-
dra Lonardo Mastella, in 
quel momento presidente 
del Consiglio regionale, vi-
sitando una struttura il cui 
responsabile, parole della 
signora, «viene solo alcuni 
giorni ogni mese ». Struttu-
ra per la quale venivano pa-
gati tre addetti il cui compi-
to consisteva nell’organiz-
zare, per promuovere l’im-
magine regionale, eventi ai 
quali non soltanto non par-
tecipava «alcun esponente 
americano », ma nessuno 
«che parlasse inglese». 
Quello che colpisce, però, 
sono sempre i luoghi. La 
Regione Marche, tanto per 
dirne una, ha nove basi 
all’estero. Di queste, ben 
quattro nella Cina. Il Paese 
decisamente più gettonato: 
alla Corte di Hu Jintao ci 
sono ben sette enti locali 
italiani, con addirittura ven-
titrè uffici. Il doppio che 
nella federazione russa. 
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Quattro, in Cina, ne ha pure 
il Piemonte. Regione che si 
distingue da tutte le altre per 
avere attivato anche una se-
de a Cuba. Oltre a due in 
India, dove hanno un punto 
d’appoggio pure le Marche. 
Ma non l’Emilia-Romagna, 
che paradossalmente ha 
meno presidi esteri della 
piccola Regione confinante: 
cinque anziché nove, nume-
ri a cui bisogna sempre ag-
giungere quello di Bruxel-
les. Quasi tenerezza fanno 
gli ultimi in classifica. Il 
Friuli-Venezia Giulia, che si 
«accontenta» (si fa per dire) 
di tre «consolati» oltre a 
quello europeo: in Slovac-

chia, Moldova e Federazio-
ne russa. La Basilicata, an-
data in soccorso ai lucani 
dell’Uruguay e dell’Argen-
tina. La Valle D’Aosta, che 
non sazia della sede di Bru-
xelles ne ha pure una in 
Francia. Ma dove, altrimen-
ti? Infine la Puglia: come 
avrebbe fatto senza un co-
modo rifugio dai dirimpettai 
albanesi? Quello che non 
dice, il dossier del Tesoro, è 
quanto paghiamo per tale 
gigantesca e incomprensibi-
le Farnesina in salsa regio-
nale. Per saperlo bisogne-
rebbe spulciare uno a uno i 
bilanci degli enti locali. Do-
ve intanto non è sempre fa-

cile trovare i numeri «veri». 
E soprattutto non è spiegato 
a che cosa serva tutto questo 
Ambaradam. A favorire gli 
affari delle imprese di quel-
le Regioni? Al prestigio dei 
governatori presenti o pas-
sati? A mantenere qualche 
stipendiato illustre? Il so-
spetto, diciamolo chiara-
mente, è che nella maggior 
parte dei casi l’utilità di tut-
te queste feluche di periferia 
sia perlomeno discutibile. 
Come quel Federico Badoe-
re, nel 1557 ambasciatore 
veneziano a Madrid presso 
la corte di Filippo II, autore 
di una strepitosa relazione 
spedita al Senato della Se-

renissima nella quale liqui-
dava come una trascurabile 
quisquilia ciò che stava suc-
cedendo dopo la scoperta 
dell’America, evento che un 
suo predecessore si era ad-
dirittura «dimenticato» di 
riferire a Venezia: «Sopra le 
cose delle Indie non mi pare 
di dovermi allargare, sti-
mando più a proposito 
compatire il tempo che mi 
avanza a narrare le cose de-
gli altri stati di Sua Mae-
stà».  
 

Sergio Rizzo 
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La mappa - Chiamparino ha 623 «presenze» societarie, Formigoni 
69 

Holding di partecipazioni o Comune? 
A Torino il «portafoglio» più ricco 
Fra le attività della giunta lombarda, una holding al centro di una re-
te che tocca anche la gestione del risparmio 
 
ROMA — Ma il sindaco di 
Torino Sergio Chiamparino 
lo saprà che sta seduto su 
tutta quella roba? Una do-
manda doverosa, dopo aver 
visto un grafico che circola 
sulle scrivanie dei tecnici 
del Tesoro. I quali, per capi-
re fin dove si estenda la ga-
lassia delle società parteci-
pate dagli enti locali, che 
conta ormai migliaia di so-
cietà con un numero di pol-
trone prossimo a 38 mila, 
hanno ricostruito gli intrecci 
azionari in capo a tre sog-
getti: le Regioni Lombardia 
ed Emilia-Romagna e il 
Comune di Torino. Sco-
prendo che Chiamparino 
avrebbe addirittura 623 par-
tecipazioni societarie. Una 
ogni 1.388 torinesi. Di que-
ste quote azionarie, 40 sono 
di primo livello, cioè con-
trollate direttamente, per un 
valore di un miliardo 358 
milioni di euro. Un dedalo 
di municipalizzate, che va 
da Infratrasporti Torino alla 
Gtt, alla Multiservizi igiene 
ambientale, alla Virtual rea-

lity & Multi media park, e 
chi più ne ha più ne metta, 
che consente al Comune di 
esprimere 73 poltrone nei 
consigli di amministrazione. 
Ce ne sono poi 108 di se-
condo livello e altre 475 a 
cascata. Per avere un’idea, 
percorrendo di sponda in 
sponda l’incredibile rete che 
parte dalla Mole, si arriva 
fino allo 0,4% del Polo uni-
versitario aretino, ma anche 
allo 0,02% dell’Autostrada 
Torino Savona del gruppo 
Gavio, e su su alla Milano 
Serravalle e quindi al-
l’impresa Strade costruzioni 
generali, per arrivare al-
l’Eurolink: società omoni-
ma del general contractor 
incaricato di realizzare il 
Ponte sullo stretto di Messi-
na? Non basta. Sempre se-
condo la ricerca del Tesoro, 
effettuata sulla base delle 
informazioni contenute nel-
le banche dati societarie (e 
delle informazioni ufficiali 
disponibili, il Comune di 
Torino ha a che fare con al-
tre 131 fra associazioni, a-

genzie e fondazioni. Numeri 
oggettivamente impressio-
nanti. Ma non che quelli 
della Regione Lombardia 
lascino indifferenti. L’ente 
governato da Roberto For-
migoni ha nel cassetto 69 
partecipazioni: 16 sono del 
cosiddetto primo livello, per 
212 milioni di controvalore, 
più 23 di secondo livello e 
30 ancora più in basso. 
Nell’elenco c’è ovviamente 
di tutto. Le Ferrovie Nord 
Milano, il Consorzio Villa 
reale e Parco di Monza, 
Lombardia risorse, Lom-
bardia Informatica, Infra-
strutture lombarde, e il 
gruppo Fiera di Milano: che 
da solo conta ben tredici a-
ziende. Poi c’è la Finlom-
barda. Una holding al centro 
di una rete che comprende 
pure una società di gestione 
del risparmio (la Finlom-
barda gestioni) e si spinge 
fino a una «Agenzia per la 
Cina». Per un totale di 33 
poltrone in consigli di am-
ministrazione. Il doppio ri-
spetto alla Regione Emilia-

Romagna (15 posti), la qua-
le ha comunque nel proprio 
portafoglio un numero di 
quote azionarie molto mag-
giore: le partecipazioni sono 
193, di cui 25 di primo li-
vello (96 milioni di euro) e 
59 di secondo livello. An-
che in questo caso l’in-
treccio è fittissimo. Si va 
dalle società per la «Valo-
rizzazione del territorio» 
alle imprese espositive (Bo-
logna Fiere, Modena Fiere, 
Terme di Castrocaro, Fiera 
di Forlì, Cesena fiera, Ferra-
ra Fiere e congressi), agli 
aeroporti, alle Ferrovie 
dell’Emilia-Romagna, le 
quali sono a capo di un 
gruppo che comprende altre 
otto aziende. Per non parla-
re della Fondazione nazio-
nale della danza, della «Cit-
tà delle scienze», della «So-
cietà sportiva Schio Monte 
Caio», del «Laboratorio di 
micro e sub micro tecnolo-
gie»...  
 

S. Riz. 
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Oggi enti locali a Roma 

Bonanni, affondo anti governatori: 
prima di fare tagli fermate gli sprechi 
 
ROMA — «Non si azzar-
dino a fare come i signori 
medioevali, che quando e-
rano sotto attacco mandava-
no fuori dalle mura della 
città donne, vecchi e bam-
bini per fermare le frecce 
dei nemici. I governatori 
delle Regioni non provino a 
minacciare la riduzione del-
la spesa per i servizi e 
l’assistenza ai cittadini» di-
ce Raffaele Bonanni. Il go-
verno trova un alleato di pe-
so nel braccio di ferro con 
le Regioni sui tagli previsti 
dalla manovra. Il Tesoro, 
intransigente sulla loro enti-
tà complessiva (4 miliardi 
nel 2011 e 4,5 nel 2012), è 
pronto a ragionare solo su 
meccanismi che premino le 
Regioni che spendono me-
glio. E Bonanni appoggia 
questa linea. «Non posso 
credere che non ci siano 
sprechi ed inefficienze sulle 
quali le Regioni possono 
risparmiare, prima di arriva-
re a tagliare le spese sociali. 

Non posso pensare che que-
sti sprechi esistano solo a 
Roma e nello Stato centra-
le» aggiunge il segretario 
della Cisl. «Per questa ma-
novra i lavoratori hanno ac-
cettato di fare sacrifici pe-
santissimi e ora anche gli 
enti locali devono fare la 
loro parte. Ci possono esse-
re situazioni diverse, ma è 
arrivato il momento di fare 
un’operazione di trasparen-
za anche sulla spesa locale. 
Basta con le inefficienze e 
le ruberie. E bisogna che gli 
enti locali collaborino di più 
anche lotta all’evasione fi-
scale, perché questa è la ve-
ra macelleria sociale» dice 
Bonanni. Parole di fuoco 
che arrivano proprio alla 
vigilia del nuovo incontro 
tra i ministri Giulio Tre-
monti, Raffaele Fitto e Ro-
berto Calderoli da un lato, i 
governatori delle Regioni 
guidati dal loro presidente 
Vasco Errani, dall’altro. 
Una riunione tecnica dalla 

quale le Regioni, alla vigi-
lia, non si aspettano molto. 
Il governo ribadirà di essere 
disponibile a ragionare sui 
meccanismi con cui operare 
il taglio, ma non sulla cifra 
complessiva. Una posizione 
che non va giù a Vasco Er-
rani e a Roberto Formigoni, 
alla ricerca di appigli nel 
mondo politico. Da Silvio 
Berlusconi i governatori so-
no già stati, ma non hanno 
ottenuto molto. E vista la 
reazione di Bonanni, le por-
te cui bussare sono rimaste 
poche: quella del Presidente 
della Repubblica, al quale si 
sono rivolti pure i comuni, e 
quella del presidente della 
Camera, Gianfranco Fini. 
Calderoli continua a lavora-
re con Tremonti sull’emen-
damento alla manovra per 
alleggerire i tagli alle Re-
gioni più virtuose, che do-
vrebbe essere presentato di-
rettamente dal governo. I 
senatori della Lega, intanto, 
hanno già messo i nuovi 

principi nero su bianco, con 
due emendamenti presentati 
da Massimo Garavaglia e 
Gianvittore Vicari. La pri-
ma proposta salverebbe dai 
tagli le Regioni che hanno 
rispettato il Patto Sanitario 
nel triennio 2007-2009, e lo 
stesso per le Province che 
hanno conseguito gli obiet-
tivi del Patto di Stabilità in-
terno nel medesimo perio-
do. Per evitare la sforbiciata 
Regioni e Province dovreb-
bero inoltre aver registrato 
nel 2009 un rapporto tra la 
spesa per il personale e 
quella complessiva, esclusa 
la sanità, inferiore alla me-
dia nazionale. Un altro e-
mendamento salverebbe in-
vece i Comuni virtuosi. 
Proposte inutili secondo il 
presidente dell’Anci, Sergio 
Chiamparino: «Con questi 
tagli— dice —non c’è pre-
mio che tenga».  
 

M. Sen. 
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L’intervista - Il governatore campano (Pdl): cabina di regia a livello 
centrale sul Meridione 

Caldoro: Regioni virtuose? Non esistono 
Il governo premi i singoli interventi  
«Ho parlato con Vendola di un progetto comune per il Sud» 
 
NAPOLI — «Gli enti vir-
tuosi non esistono, è una 
stupidaggine. Esistono i 
comportamenti virtuosi, ed 
è da questo concetto che bi-
sogna partire se si vuole ra-
gionare di riduzioni di tra-
sferimenti alle Regioni in 
maniera sensata e moderna 
». Stefano Caldoro è un po-
litico al quale anche gli av-
versari riconoscono doti di 
equilibrio e serietà. Guida la 
Regione Campania passata 
al centrodestra dopo gli anni 
di Bassolino e si trova a fare 
i conti con lo sforamento 
del Patto di stabilità, la sani-
tà commissariata e l’obbligo 
di rispettare un rigidissimo 
piano di rientro che esclude 
per adesso la possibilità di 
investimenti. Quindi di virtù 
dalle sue parti ce ne sono 
poche, anche se i guai lui li 
ha ereditati e non creati. E 
quando Bossi e Calderoli 
hanno pensato a un emen-
damento alla manovra per 

favorire quegli enti che—sia 
stupido o no—loro chiama-
no virtuosi, certo avevano in 
mente situazioni esattamen-
te opposte a quella della 
Campania. Presidente Cal-
doro, con la proposta della 
Lega la sua Regione è ro-
vinata. «Ma io la questione 
dei comportamenti, e non 
degli enti, virtuosi l’ho già 
posta, e sono sicuro che ver-
rà recepita». In sostanza che 
cosa cambia? «Cambia la 
logica della premialità, e 
questo è fondamentale. Si 
valutano le performance set-
tore per settore, e in base a 
quelle ci si regola sulle ri-
duzioni dei trasferimenti. 
Perché è chiaro che in ogni 
caso parliamo di maggiore o 
minore carico in questo sen-
so, mai di risorse nuove». E 
così non c’è il rischio che i 
tempi si allunghino trop-
po? «E perché? La valuta-
zione va fatta a scadenze 
ravvicinate, basta intendersi 

sui tempi». Quando parla 
di performance, per quan-
to riguarda la Campania a 
quali settori si riferisce? 
«Il tema centrale è il conte-
nimento dei costi, il control-
lo della spesa, ma anche la 
qualità della spesa. Perché 
una spesa di qualità produce 
servizi di qualità». Lei ha 
revocato molte nomine 
fatte dal suo predecessore 
prima di lasciare l’in-
carico. Ma i costi da con-
tenere non sono ben più 
alti delle retribuzioni di 
un po’ di manager e con-
sulenti? «Sicuramente. Ma 
in quel caso non ho fatto 
altro che rispettare gli ob-
blighi ai quali è tenuto chi è 
sotto sanzione, come la 
Campania. Niente investi-
menti e niente nomine». E 
pure niente crescita, quin-
di? «La strada da percorrere 
può essere un’altra, quella 
del Progetto Sud». Cioè? 
«L’utilizzo dei fondi struttu-

rali destinati alle Regioni 
superando le logiche e le 
gelosie localistiche e se-
guendo un progetto comu-
ne». Magari con Caldoro e 
Nichi Vendola che lavora-
no insieme. «Sì. Ne abbia-
mo già parlato, i presupposti 
ci sono tutti». Non sarebbe 
male, in un Paese dove su 
altri temi la condivisione 
sembra irraggiungibile. 
«Certo, le differenze politi-
che rimangono, ci manche-
rebbe. Ma l’importante è 
condividere un modello di 
intervento». E le Regioni 
del Sud ne sono capaci? 
«Io dico di sì. Ma dico an-
che che deve esserci una 
cabina di regia a livello cen-
trale. Perché il Progetto Sud 
dovrà essere un progetto 
nazionale e magari anche 
europeo».  
 

Fulvio Bufi 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.20 
 

Il caso - Tra i rioni di quella che «Le Monde» ha definito la «città 
pattumiera» 
Viaggio nella Palermo sommersa dall’immondizia 
Cataste di rifiuti, mobili e eternit. E i cassonetti traboccano 
 
PALERMO—Per loro for-
tuna i duemila turisti sbar-
cati ieri mattina da due pa-
lazzi galleggianti come la 
Fantastica e la Concordia 
per scoprire la città fra car-
rozzelle addobbate come 
carretti hanno seguito la di-
rettrice che dal porto arriva 
a Piazza Politeama, lungo 
via Emerico Amari, cinque-
cento metri puntellati da 
cassonetti sporchi e scoper-
chiati, lerci e maleodoranti, 
ma svuotati nella notte. Co-
sì, forse, Palermo ha evitato 
di offrire ai croceristi per 
l’ennesima volta l’imma-
gine e il disastro di una 
nuova Napoli. O, come ha 
sferzato con un titolo della 
scorsa settimana Le Monde, 
di «città pattumiera». Spor-
ca, ma senza montagne di 
rifiuti. Anche se resta nelle 
foto ricordo il profilo tetro 
di contenitori simili a boc-
che spalancate di vecchi 
sdentati, i coperchi piegati o 
spezzati. Poteva andare 
peggio, direbbe con una del-
le sue battute Fiorello. Sa-
rebbe bastata, infatti, una 
piccola deviazione sulla de-
stra, prima della cupola del 
Teatro Politeama, per resta-
re ancora più sconvolti da-
vanti alla discarica a cielo 
aperto del Borgo Vecchio, 
un mercato nel cuore della 
vecchia Palermo dove si 
può comprare di tutto, an-
che la notte. A due passi da 
botteghe e bancarelle, da 
griglie con sgombri e «stig-
ghiole» fumanti, ecco una 
catasta di materassi sfatti, 
armadi sfondati, sedie e ta-

voli squinternati, resti di 
frigo, radio e tutto ciò di cui 
ci si può liberare. Compreso 
un serbatoio di eternit, come 
succede nella piazzetta tra-
sformata dai ragazzi in un 
campetto di calcio recintato, 
una gabbia, unico modo per 
delimitare lo spazio fra gio-
co e monnezza. Inferno 
Bellolampo. È una delle 
immagini consegnate dal 
cuore di Palermo, dal «cuo-
re di cactus», per usare il 
titolo di un libro di Antonio 
Calabrò che, come ogni 
scrittore nato da queste par-
ti, ama e odia una terra dove 
sui rifiuti si scatena una 
guerra politica e rischia di 
esplodere una bomba ecolo-
gica chiamata Bellolampo. 
Nome di un brutto monte 
dove i gabbiani sembrano 
topi volanti. Una discarica 
al collasso che alimenta i 
liquami del cosiddetto per-
colato, un lago di melma 
che si infiltra insidiando la 
falda. Un girone dantesco, 
meta di autocompattatori 
rotti e insufficienti. Spec-
chio di un’azienda colabro-
do, l’Amia, un buco di oltre 
cento milioni di euro, pro-
prio ieri mattina inseguita in 
tribunale da 2.400 creditori 
che chiedono 44 milioni per 
forniture mai saldate. Forni-
ture in qualche caso ai raggi 
X di ben altre indagini. È il 
caso del lavaggio «esterno » 
al quale si appoggiava 
l’Amia, quello dei boss Lo 
Piccolo a San Lorenzo. Sot-
to processo un’intera ge-
stione, il sindaco Diego 
Cammarata con dodici fra 

direttori e amministratori. 
Compreso l’ex presidente 
Enzo Galioto, ancora ben 
protetto dal suo seggio di 
senatore Pdl. Resteranno 
nella storia degli scandali i 
viaggi ad Abu Dhabi per 
trasferire negli Emirati un 
presunto know how della 
«differenziata » allora mai 
sperimentata in Sicilia. Un 
buco nell’acqua. E un buco 
nel bilancio di un Comune 
sull’orlo del dissesto. Boc-
ciata la proposta del sindaco 
per l’aumento della tassa 
immondizia, la Tarsu, non 
si sa cosa fare perché la 
prima voce dei tagli è la 
Gesip con i suoi duemila 
dipendenti assunti per coop-
tazione. Sindaco in vacan-
za. È questa la catena di 
guasti antichi e recenti che 
sta dietro un viaggio fatto 
ieri mattina spostandoci da 
borgate decentrate come 
Pagliarelli e Bonagia a Villa 
Sperlinga, il cuore residen-
ziale di una Palermo dove 
gli abitanti di via Libertà o 
piazza Leoni scoprono con 
soddisfazione i primi espe-
rimenti di «differenziata». 
Anche se proprio a piazza 
Leoni, di fronte all’ingresso 
di Villa Airoldi, sede di un 
Golf Club fra giardini e va-
sche del Settecento, la tito-
lare dell’edicola all’angolo, 
Giovanna Calabrese, indica 
esterrefatta una vasca dei 
nostri giorni colma di rifiuti, 
come fosse un cassonetto: 
«La differenziata è una gran 
cosa, ma se i signori della 
cosiddetta "Palermo bene" 
ristrutturano casa buttando 

tutto per strada vince 
l’inciviltà...». S’intrecciano 
così le colpe degli ammini-
stratori e le cattive abitudini 
di chi a Palermo vive. An-
che se fra siti web e manife-
sti prevale il refrain sul sin-
daco, «Cammarata vattene». 
È lo slogan pennellato su un 
paio di teli stesi da cittadini 
semplici ai loro balconi, 
quartiere Matteotti, il più 
signorile, a due passi dalla 
elementare Garzilli. È un 
crescendo. E Cammarata, 
appena tornato dal Sudafri-
ca dopo una gita «mondia-
le», respinge le critiche di 
chi ha pure presentato una 
mozione di sfiducia: «Che 
male c’è a prendersi tre 
giorni di vacanza?». Quesi-
to che rimbalza in una città 
da dove parte una sua dispe-
rata lettera appello alla Pre-
stigiacomo, a Bertolaso, a 
Gianni Letta perché mini-
stero dell’Ambiente, Prote-
zione civile e Palazzo Chigi 
lo ascoltino: «Chiedo da 
gennaio dell’anno scorso lo 
stato di crisi... ». Percolato 
d’oro. Lo ascoltano un po’ 
meno alla Regione, dove 
prevale il contropiede con 
Raffaele Lombardo, il go-
vernatore che ha detto no ai 
termovalorizzatori facendo 
saltare «un affare crimina-
le», stando all’accusa lan-
ciata anche dal suo assesso-
re all’Energia Pier Camillo 
Russo. Un tecnico già anda-
to in Procura per l’«emer-
genza percolato», convinto 
che qualcuno abbia interes-
se ad ampliare la misura del 
fenomeno: «Mi hanno chie-
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sto di conteggiare 45 mila 
tonnellate di percolato smal-
tite in quattro mesi. Cioè 
11.250 tonnellate al mese. 
Lavoro eseguito con autoci-
sterne fornite di rimorchio. 
Trenta tonnellate ognuna a 
viaggio. Significa che ogni 
mese per 11.250 tonnellate 
occorrono 375 autocisterne 
che fanno la spola con Gioia 
Tauro ». I conti non tornano 
e Russo bacchetta: «Smalti-
re ogni tonnellata di perco-
lato costa 80 euro. Così, per 
45 mila tonnellate dovrei 
firmare un assegno da 3 mi-
lioni e 600 mila euro. Ecco 
perché il percolato non deve 
mai mancare. Non bisogna 
farlo finire mai...». È mate-
ria di indagine. E non è 
l’unico scontro, visto che 
adesso l’Amia litiga anche 
col prefetto Giancarlo Tre-
visone per la quinta vasca di 
Bellolampo collaudata sen-
za loro tecnici. Una boccata 

d’ossigeno. Appena sei me-
si per un nuovo possibile 
collasso che forse non può 
essere rovesciato solo sul 
sindaco. Ma echeggia nei 
suoi confronti il malessere. 
Nascono su Facebook grup-
pi come «Carta 9 gennaio» 
e Calabrò dialoga con uno 
degli allievi di Piersanti 
Mattarella, Antonio Piraino, 
un manager di Banca Nuo-
va, sulla scia di altri scritto-
ri, di Roberto Alajmo che 
denuncia incuria e degrado. 
In sintonia con chi raccoglie 
centinaia di foto sui rifiuti 
di Palermo e li piazza nella 
vetrina internet, «Il Valore 
delle Piccole Cose». Casso-
netti sudici Sono foto come 
quella scattata ieri mattina 
alle 10.45 a piazza Paglia-
relli, la borgata oltre la cir-
convallazione, dove Giu-
seppe Di Simone mostra 
schifato i cassonetti zeppi, i 
coperchi a pezzi: «L’auto-

compattatore passa, ma den-
tro restano luridi e nessuno 
li ha mai puliti». È quel che 
succede alle 11.10 in via del 
Bassotto, quartiere Bonagia. 
Divani, sedie, armadietti 
rotti circondano i cassonetti 
stracolmi, scrutati con di-
sappunto da Giuseppe San-
toro, pensionato: «Tutti si 
lamentano, ma nessuno si 
ribella». Venti minuti dopo 
ecco il replay su via Monte-
grappa, villaggio Santa Ro-
salia, vicino all’ospedale 
Civico. Cassonetti e discari-
ca in area parcheggio. Un 
gatto spaventato dal foto-
grafo mentre sfalda sacchet-
ti e cerca cibo, indicato da 
Davide Giannini, titolare 
dell’autoscuola Jolly: «A-
desso, anche il pomeriggio, 
il camion passa, ma puzza 
più dei cassonetti che resta-
no sudici». Dalla periferia a 
piazza Unità d’Italia la rab-
bia è la stessa. E alle 12.30 

sotto la pioggerellina una 
signora si tura il naso 
all’angolo con via Giusti. 
Come succede alle 12.50 a 
piazza Leoni davanti alla 
vasca-cassonetto. O alle 
13.30 al mercato di via La 
Marmora, angolo via San-
polo, fra panieri di insalate 
e pomodori stesi accanto 
alla spazzatura da un ambu-
lante abusivo che non prote-
sta: «Cade il mondo se per 
una notte non se la porta-
no?». E passa veloce pure la 
signora che alle due del 
pomeriggio rischia di in-
ciampare nell’armadio di 
ferro arrugginito da dieci 
giorni sul marciapiede di 
via Francesco Lo Jacono, a 
50 metri dall’albero Falcone 
di via Notarbartolo, simbolo 
di un riscatto che anche la 
monnezza allontana.  
 

Felice Cavallaro 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI – pag.5 
 

Regione, via i 33 dirigenti 
Tetti di spesa come nel 2007 
Pubblicate sul Bollettino ufficiale regionale le misure antideficit del 
presidente. Limite ai comandati: non più di uno ogni cento dipen-
denti 
 
NAPOLI — Ora la delibera 
è stata pubblicata sul Burc. 
Ed è dunque operativa a tut-
ti gli effetti. Parliamo del 
provvedimento con cui 
l’esecutivo regionale guida-
to da Stefano Caldoro di-
spone, all’unanimità, «la 
revoca degli incarichi diri-
genziali prorogati con le de-
liberazioni di giunta regio-
nale (la precedente, ndr) del 
31/12/2009, del 12/02/2010 
e del 25/02/2010 ». Quindi, 
sempre sul bollettino uffi-
ciale dell’amministrazione 
di Palazzo Santa Lucia, si 
allega un elenco con 33 
nomi ( consultabile nel co-
lonnino a destra). Il governo 
campano di centrodestra di-
spone, «altresì, la revoca di 
diritto di tutti gli incarichi 
dirigenziali di coordinamen-
to d’area o interim di strut-
ture regionali, conferiti a 
soggetti esterni...». Si speci-

fica, ovviamente, che gli atti 
in questione sono stati in-
viati, «per quanto di rispet-
tiva competenza», a tutti i 
settori della Regione. Nel 
medesimo Burc, datato 21 
giugno, si ridefiniscono i 
tetti di spesa per ogni singo-
lo assessorato o capitolo. 
Tali tetti sono stati parame-
trati sui livelli di spesa del 
2007, per cui l’ammontare 
della spesa non potrà essere 
superiore a quelli effettuati 
tre anni fa. Capitolo coman-
dati. Sul Bollettino si chiari-
sce che l’amministrazione 
autorizza, «per il corrente 
esercizio finanziario, su mo-
tivata richiesta dei compo-
nenti della Giunta, l’utilizzo 
in comando di personale in 
possesso di specifiche pro-
fessionalità e con consolida-
to rapporto fiduciario, ap-
partenente al ruolo del Con-
siglio regionale e degli Enti 

strumentali, i cui bilanci so-
no a totale carico dell’am-
ministrazione regionale, nel 
limite percentuale del 1% 
della dotazione organica». 
Autorizzata, ancora, «su 
motivata richiesta delle 
amministrazioni pubbliche e 
delle società partecipate con 
capitale pubblico superiore 
al 49%, l’utilizzo in distac-
co, del personale ad esse 
appartenente, previa verifica 
dei requisiti, nel limite per-
centuale dello 0,5% della 
dotazione organica e co-
munque entro il tetto com-
plessivo dell’1% di cui al 
punto precedente». Ma non 
finisce qui: i coordinatori 
dei singoli settori della Re-
gione avranno la responsa-
bilità del rispetto dei limiti 
imposti dal patto di stabilità 
interno, «relativamente alle 
spese di competenza della 
propria area attraverso una 

puntuale ed attenta pro-
grammazione, limitando i 
pagamenti, tenuto conto 
dell’andamento tendenziale 
della spesa e fino all’a-
dozione di ulteriori deter-
minazioni da parte della 
Giunta regionale, agli oneri 
per il personale, ed ai casi 
urgenti ed indifferibili, evi-
tando, altresì, «di portare a 
perfezionamento giuridico 
obbligazioni relative a spese 
che non rivestano il mede-
simo carattere di urgenza ed 
indifferibilità». Insomma, i 
dirigenti dovranno essere 
responsabili delle spese che 
autorizzeranno, dando atto 
nei singoli provvedimenti 
della sussistenza delle carat-
teristiche che giustifichino 
gli esborsi. 
 

Re. Po. 
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LA STAMPA – pag.15 
 

Inchiesta - Ai commercianti. «Perdete soldi con la Ztl? Mettete le 
vostre dichiarazioni dei redditi online, e vi abbasso la tassa-rifiuti» 

Il sindaco che smonta i tabù del Pd 
Renzi da un anno in carica: tra effetti-annuncio e decisionismo, 
cambia Firenze. E la sinistra Chiusa la stagione della concertazione 
su ogni questione con partito, Cgil e commercianti 
 

er capire di che pasta 
sia fatto Matteo Ren-
zi, insomma se sia un 

tipo «tutto chiacchiere e di-
stintivo», oppure se abbia la 
stoffa per diventare un 
leader della sinistra, biso-
gnava trovarsi l’altra sera al 
Moyo. Lì, in uno dei locali 
della movida fiorentina, era 
stato fissato un incontro 
pubblico tra il sindaco e i 
commercianti, imbufaliti 
per la decisione di Renzi di 
mantenere la Ztl, il divieto 
di accesso al centro storico 
dopo le 23. A poche ore 
dall’incontro il primo colpo 
di scena: i bottegai disdico-
no. Renzi li avvisa: «Se an-
nullate l’incontro ci rive-
diamo nel 2018». Die-
trofront delle associazioni, 
ma quando il sindaco arriva 
al Moyo, c’è un clima da 
forche caudine. I 
commercianti attaccano: 
«Trenini e navette annun-
ciati dal Comune? Fanno 
ridere! », «Matteo mi hai 
deluso, avevi promesso l'a-
bolizione della Ztl», «la 
gente non viene più in cen-
tro». E il sindaco: «Se mi 
dimostrate che la Ztl vi fa 
perdere incassi, mettendo le 
vostre dichiarazioni dei red-
diti online, vi abbasso la 
tassa sui rifiuti e quella 
sull’occupazione di suolo 
pubblico! ». Discussione 
chiusa. Fu vera gloria? 
Spiazzante il giudizio di un 
intellettuale come Sergio 
Staino, che all’apparire di 

Renzi lo aveva bollato come 
un «pollo di batteria» e ora 
dice: «Uno dei sindaci pre-
cedenti si sarebbe intimidi-
to. O avrebbe fatto il super-
bo. Lui è andato lì e con la 
sua disponibilità a confron-
tarsi ha ammansito i com-
mercianti: metodo normale 
in democrazia, ma del tutto 
nuovo». Fra due giorni sarà 
un anno che Renzi è sinda-
co. Al suo apparire si sprecò 
un paragone inaudito, 
l’Obama bianco, per cele-
brare una scommessa vinta: 
ancora oggi è l’unico tren-
tenne del Pd che abbia avu-
to il coraggio di sfidare la 
nomenclatura di partito. 
L’aveva battuta, anzitutto, 
per gli effetti di uno spre-
giudicato sistema di auto-
promozione: da presidente 
della Provincia, Renzi ave-
va autorizzato la spesa di 
tanto denaro pubblico per 
propagandare eventi che ta-
lora erano costati meno di 
quanto investito per pubbli-
cizzarli. Alle Primarie Pd, 
Renzi aveva azzeccato il 
messaggio: l’anti-casta sono 
io. Il tutto condito da un 
linguaggio diverso da quello 
autoreferenziale dei big del-
la sinistra. Come la battuta 
con la quale ora ricorda la 
vittoria: «Non ho vinto per-
ché io ero un ganzo, è che 
gli altri erano fave!». Tren-
tacinque anni, tre figli e «u-
na moglie, Agnese, inse-
gnante precaria», Renzi è un 

tarantolato. Basta entrare 
per mezz’ora nel suo studio 
a Palazzo Vecchio: sul com-
puter ha la foto dall’alto di 
Firenze e lui di continuo ci 
zoomma sopra per control-
lare strade da aggiustare, 
edifici da abbattere. Intanto 
il suo telefonino squilla sen-
za sosta. «È il questore ». 
Risponde: «Francesco, allo-
ra quell’intervento?». Nuo-
vo squillo: «Erasmo, riu-
sciamo a metterla quella 
fontanella di acqua frizzante 
a piazza della Signoria?». 
Ossessionato dall’effetto 
annuncio, pur avendo in 
parte mancato la promessa 
dei suoi «cento punti in cen-
to giorni», Renzi non ha 
bruciato per intero il credito 
dei poteri forti. Dice Gio-
vanni Gentile, presidente 
della Confindustria Firenze: 
«Abbiamo condiviso la de-
terminazione e la visione 
della città del sindaco, che 
ha ripreso diverse nostre 
proposte, ma per il momen-
to ha incontrato difficoltà 
nel metterle in pratica e per 
quanto riguarda il piano re-
golatore e le opere siamo 
assolutamente fermi. Giudi-
zio sospeso». Eppure un in-
tellettuale disorganico, certo 
non di sinistra, come Franco 
Cardini, è indulgente: «Si è 
fatto la fama del ragazzac-
cio, è un po’ demagogico, 
ma in una città cinica Renzi 
sta cercando di muovere le 
acque ed è riuscito anche a 

dare qualche strapazzata ». 
La sua sfida è tutta lì: go-
vernando Firenze, il giova-
ne Renzi riuscirà a dimo-
strare di avere le virtù che 
scarseggiano tra i notabili 
della sinistra italiana? La 
prima: saper decidere, senza 
impaniarsi nei veti dei soliti 
noti? Dalla sera alla mattina 
il sindaco ha chiuso un di-
battito decennale, pedona-
lizzando piazza Duomo e 
interdicendo l’arrivo del 
tram. Dice Renzi: «Fino 
all’annuncio, lo sapevano in 
quattro: col vecchio metodo 
della concertazione non si 
sarebbe fatto nulla». Subire 
i poteri di veto è un tabù 
della sinistra - romana ed 
emiliana - che Renzi sta 
provando a sfatare, come 
indirettamente conferma il 
segretario della Cgil Mauro 
Fuso: «Una scelta di rara 
bellezza quella del Duomo, 
ma Renzi non ha preventi-
vamente concertato la deci-
sione con le associazioni di 
rappresentanza: lui vive il 
dialogo come una zavorra, 
ma così i problemi aumen-
tano». Da 20 anni il comune 
di Sesto Fiorentino, la Sta-
lingrado della piana, si op-
pone all’ampliamento del 
modestissimo aeroporto di 
Peretola? Renzi dice che è 
ora di rompere gli indugi. 
La sinistra, d’accordo con 
Trenitalia, tifa per la stazio-
ne Foster di Alta Velocità 
lontana dal centro? Renzi 
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dice che «non ha senso 
sventrare la città». Le a-
ziende municipalizzate? In 
un anno Renzi ha smantella-
to il potere rosso e nelle a-
ziende ha promosso im-
prenditori, giovani, amici 
suoi, gente del Pdl. C’è del 
metodo in questa «follia»? 
«Sul piano simbolico - so-
stiene il trentasettenne so-
ciologo Giuliano da Empoli, 
assessore comunale alla 
Cultura - è partito un mes-
saggio "sovversivo": in un 
Paese nel quale non si può 

far nulla, a Firenze se hai 
idee e talento, trovi spazio 
». Ma chi lo conosce «dai 
tempi del liceo», propone 
un’altra lettura: «Diciamo la 
verità - sostiene Gabriele 
Toccafondi, deputato Pdl - 
intestandosi diverse nostre 
battaglie, Matteo ci ha mes-
so in difficoltà. Ma atten-
zione: a lui non interessa il 
buongoverno, ma costruirsi 
un’immagine decisionista 
per la scalata alla guida del 
Pd». Ma Renzi è pronto per 
il grande salto? Valdo Spini, 

ora capo dell’opposizione di 
sinistra, ha fatto il vice di 
Craxi e di leadership se ne 
intende: «Renzi è fresco, ha 
coraggio,ma ora che il ber-
lusconismo sta finendo deve 
capire che il futuro non sta 
nell’uomo solo al coman-
do,ma nel sapere costruire 
una classe dirigente». Ap-
punto, saper far squadra è 
dote importante per un 
leader, ma Renzi nicchia: 
«Se devono cercare uno che 
li metta d’accordo a Roma, 
non pensino a me, anche 

perché io sono interessato a 
far bene il sindaco». Un 
refrain al quale credono in 
pochi. Raccontano anzi che 
gli abbiano suggerito atteg-
giamenti meno cheap, una 
cura per irrobustire il cari-
sma. Requisito, questo sì 
decisivo in un leader.Un 
detto spagnolo lo riassume 
nella somma di «cabeza, 
corazon y cojones». Renzi 
sta al gioco: «Io? Più cora-
zon e cojones che cabeza!». 
 

Fabio Martini 
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LA STAMPA – pag.21 
 

Lo Stato manda sul lastrico i precari della giustizia  
Accusati di lavorare troppo: devono restituire dieci anni di stipendi 
 

Italia è una Re-
pubblica fondata 
sul lavoro. Non 

pagato. Cosa succederebbe 
se, dopo dieci anni, il prin-
cipale di una grande azienda 
privata dicesse ai suoi di-
pendenti che si è sbagliato, 
li ha fatti lavorare troppo e 
che dunque ora rivuole in-
dietro i suoi soldi? Sciope-
ro. E se non li chiedesse a 
rate, ma tutti in una botta, 
cinquantamila euro entro 
trenta giorni o agirà legal-
mente? Giusto, la rivoluzio-
ne. I più miti, forse, cerche-
rebbero un buon avvocato 
ignorando il subconscio che 
continua a far loro aprire le 
Pagine Gialle alla voce 
«psicologi». Ebbene, è suc-
cesso. Il datore di lavoro, 
però, è lo Stato (lo psicolo-
go è dunque inutile) e le ri-
chieste stanno arrivando ai 
Got, i giudici onorari di tri-
bunale. Piovono a Venezia 
come a Enna, passando per 
Firenze, Perugia, Roma. Ri-
chieste che stanno gettando 
sul lastrico quelli che, già 
prima, venivano considerati 
i precari della giustizia. 
Questi magistrati, nati nel 
1998, non sono dipendenti 
statali. Sono avvocati che, 
dietro un compenso basso 

(73 euro a udienza) avevano 
il compito di aiutare i magi-
strati togati a smaltire 
l’enorme mole di arretrato 
dei tribunali. Dovevano es-
sere provvisori. Invece, co-
me spesso accade in Italia, 
sono diventati indispensabi-
li e oggi, se smettessero di 
lavorare, la Giustizia si 
bloccherebbe. In questi anni 
i presidenti di tribunale li 
hanno subissati con centi-
naia di fascicoli. Un lavoro 
che non potevano rifiutarsi 
di svolgere, pena la revoca. 
A incarico svolto, gli onora-
ri presentavano un resocon-
to della loro attività e le 
cancellerie, dunque un fun-
zionario statale, liquidava le 
loro spettanze. Il 4 settem-
bre del 2008, tuttavia, il mi-
nistero della Giustizia ha 
emesso una circolare con la 
quale ha stabilito che alcuni 
incarichi non dovevano es-
sere loro retribuiti. E alla 
circolare è stato dato valore 
retroattivo. Così, dopo 10 
anni, i got del tribunale di 
Alessandria si sono visti ri-
chiedere indietro 225.600 
euro. A Venezia ne sono 
stati richiesti 160.000 e da 
gennaio ai Got viene tratte-
nuto 1/5 dello stipendio. A 
Firenze si lavora gratis. Il 

tribunale, per recuperare il 
denaro, ha bloccato i paga-
menti e per 9 mesi i Got 
hanno continuato a lavorare 
a paga zero. A Roma, dove 
sono stati richiesti 60.000 
euro, il dirigente ha stoppa-
to le retribuzioni per chi 
componeva tribunali colle-
giali. Risultato: i Got si so-
no rifiutati di lavorare gratis 
e, per rifare i collegi, sono 
saltati processi importanti, 
come quello a Cecchi Gori. 
Non essere pagati per il la-
voro svolto è già poco di-
gnitoso, ma a questo si è 
aggiunta l’umiliazione. A 
Perugia un magistrato ono-
rario si è visto recapitare il 
provvedimento direttamente 
in udienza, mentre stava 
svolgendo le funzioni di pm 
davanti a giudici e legali. 
Un altro è stato fermato in 
auto da un finanziere men-
tre si stava recando, insieme 
a giudice e avvocati, a senti-
re un testimone in un pro-
cesso. A un terzo, la notifi-
ca, è arrivata proprio mentre 
era in assemblea insieme ai 
colleghi a discutere del pro-
blema. «Ci hanno fatto la-
vorare come bestie, e ora ci 
trattano come ladri» dicono. 
Qualcuno ha cominciato a 
ricorrere al giudice. A Fi-

renze due Got, uno dei quali 
portatore d’handicap, hanno 
vinto, ma il ministero ha 
proposto appello. Cosa che 
ha fatto scrivere al deputato 
del Pd Rita Bernardini in 
una sua interrogazione par-
lamentare: «Un governo i-
nadempiente alle proprie 
obbligazioni nei confronti di 
magistrati che servono lo 
Stato, rappresenta uno Stato 
inadempiente verso se stes-
so». In questi anni i tribuna-
li della Penisola si sono li-
berati di polverosi fascicoli 
fermi anche da anni grazie 
all’attività di Got e Vpo. 
«L’Italia – spiega Paola 
Bellone della Federmot - ha 
evitato, grazie al loro lavo-
ro, migliaia di condanne 
dalla comunità europea o 
una pioggia di ricorsi per la 
Legge Pinto, quella che 
prevede un risarcimento alle 
parti di un processo quando 
la sentenza arriva con troppi 
anni di ritardo». Sui giornali 
campeggiano parole d’or-
dine come lotta ai fannullo-
ni, meritocrazia, incentivi 
per chi lavora. Il retroscena 
ha tutto un altro sapore. E 
dal ministero della Giustizia 
nessuna replica. 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.33 
 

La vertenza  

Termovalorizzatori, appalto entro settembre  
La road map della Regione: bandi in tre mesi per Napoli e Salerno, 
niente discarica a Terrigno 
 

on si faranno le di-
scariche di Terzi-
gno e Valle della 

Masseria; partiranno, inve-
ce, entro novanta giorni le 
gare per i termovalorizzatori 
di Napoli e Salerno: lo ha 
annunciato l'assessore re-
gionale Giovanni Romano 
alla commissione Petizioni 
del Parlamento europeo. 
L'incontro di ieri aveva un 
obiettivo preciso: tentare di 
sbloccare almeno parte dei 
456 milioni di euro previsti 
per le bonifiche e stoppati 
dalla Ue. La decisione fina-
le spetterà alla Commissio-
ne esecutiva. Nello scorso 
mese di marzo la quarta se-
zione della corte europea 
aveva infatti stabilito che 
l'emergenza rifiuti ha messo 
a rischio la salute dei citta-
dini campani e aveva con-
gelato i fondi. Per tentare il 
recupero Romano ha gioca-
to la carta della concretezza 
e si è presentato con una 
scaletta precisa fatta di im-
pegni e di scadenze. Entro 
un mese è previsto il varo 
del piano di gestione dei ri-
fiuti speciali. Entro sessanta 
giorni si punta alla conclu-
sione delle procedure am-
ministrative per i diritti di 
edificazione dei termovalo-
rizzatori di Napoli e Salerno 

mentre trenta giorni dopo 
dovrebbero partire le gare. 
Il Comune di Napoli ha già 
creato la società che do-
vrebbe gestire l'impianto, la 
Neam (Napoli energia am-
biente), ha nominato una 
commissione che ha anche 
elaborato un bando di gara e 
quindi l'iter potrebbe andare 
avanti velocemente. Ci vor-
ranno quattro mesi, invece, 
perché l'assessorato re-
gionale presenti la bozza di 
piano per la gestione inte-
grata dei rifiuti che dovreb-
be essere approvata a di-
cembre dal consiglio regio-
nale. Un percorso chiaro, 
ma non privo di ostacoli. Il 
no all'apertura delle discari-
che di Terzigno e di Valle 
della Masseria, sollecitato 
dalla stessa commissione 
petizioni obbligherà a una 
corsa contro il tempo: l'idea 
dell'assessore è quella di 
allargare un po' le discari-
che già aperte prolungando-
ne la vita. Contemporanea-
mente dovrebbe essere ri-
dotta la quantità di rifiuti da 
portare in discarica spin-
gendo sulla differenziata 
facendo partire la lavorazio-
ne della parte umida che 
viene dagli stir. Se questa 
viene stabilizzata perde il 
30% del peso, non puzza 

più e può essere utilizzata 
concime. L'assessore punta 
dunque a rilanciare gli stir 
come piattaforme globali 
per l'intero ciclo. In questo 
caso gli impianti che sono 
appena sottoposti a inter-
venti di manutenzione stra-
ordinaria dovranno essere 
nuovamente rimessi a regi-
me. Soddisfatta dell'incon-
tro la presidente della com-
missione Petizioni, Ermina 
Mazzoni, che sostiene: 
«L'assessore Romano - dice 
- ha fissato obiettivi chiari e 
scadenze certe, sovvertendo 
la regola della opacità e del-
la approssimazione che ha 
governato il sistema fino ad 
oggi. La commissione ese-
cutiva, dal suo canto, ha ri-
badito le tre condizioni ne-
cessarie per Io sblocco degli 
oltre 135 milioni di euro: 
adozione di un piano regio-
nale di smaltimento, cessa-
zione della gestione com-
missariale, rendiconta-zione 
dettagliata e trasparente del-
le attività di gestione che 
preveda obiettivi coerenti 
con la strategia». In conclu-
sione, spiega la Mazzoni, la 
commissione Petizioni, do-
po la missione in Campania 
nello scorso mese di aprile, 
il 15 luglio potrà discutere 
la stesura definitiva della 

relazione da presentare alla 
Commissione europea. 
Soddisfatto, ma con cautela, 
anche l'eurodeputato An-
drea Cozzolino che ha par-
tecipato al «monnezza tour» 
di aprile: «Nell'audizione 
l'assessore Romano - sostie-
ne - ha recepito due punti 
fondamentali su cui ho la-
vorato intensamente in que-
sti mesi escludendo la pos-
sibilità di utilizzare cava 
Vitiello a Terzigno e non 
sottovalutando la sostenibi-
lità finanziaria del ciclo che 
ci espone a crisi dovute alla 
mancanza di risorse». Po-
lemico, invece, Enzo Rivel-
lini che, dopo aver plaudito 
alla condotta di Romano, 
sottolinea: «Trovo per così 
dire irrituale che il capo de-
legazione della missione 
effettuata in Campania po-
che settimane fa da parte 
della commissione Petizio-
ni, unitamente ad altri depu-
tati europei, sia venuta a 
Napoli prima dell'audizione 
di oggi dell'assessore Ro-
mano emettendo sentenze di 
condanna credo inopportune 
ed intempestive». 
 

Daniela De Crescenzo 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.35 
 

Il confronto 

I sindaci di Ischia dal prefetto 
«Stop agli abbattimenti in estate» 
Missione napoletana per evitare disagi ai turisti «Contrari a qualun-
que condono» 
 

ospensione delle de-
molizioni nei mesi 
estivi per non creare 

ulteriori disagi ai turisti, un 
«no» secco all'ipotesi di un 
nuovo condono edilizio e 
priorità agli abbattimenti 
degli ecomostri e dei manu-
fatti abusivi non abitati. 
Questi i temi proposti dagli 
amministratori dell'isola d'I-
schia, che ieri mattina si so-
no precipitati a Napoli per 
chiedere al prefetto Ales-
sandro Pansa di avviare in 
tempi rapidi una riflessione 
sulla opportunità da parte 
della Procura di concedere 
una moratoria estiva alla 
esecuzione delle demolizio-
ni delle prime case o di ne-
cessità, al fine di evitare 
nuove proteste di piazza e 
disagi per i turisti. «In un 
momento in cui il settore 
dell'accoglienza è in forte 
crisi e determina la perdita 
di centinaia di posti di lavo-
ro - ha detto il presidente 
della commissione regiona-

le Urbanistica, Domenico 
De Siano - ci auguriamo che 
si agisca nel rispetto della 
legge, ma anche con senso 
di responsabilità, per evitare 
danni collaterali che an-
drebbero a penalizzare an-
che chi gli abusi non li ha 
mai commessi». E a nome 
dei sindaci isolani, è stato il 
primo cittadino di Forio, 
Franco Regine, a chiarire 
che «gli amministratori lo-
cali sono favorevoli a una 
moratoria delle demolizioni 
e non certo a un nuovo con-
dono che porterebbe all'en-
nesimo sacco di un territo-
rio come quello isolano al 
momento privo di validi 
strumenti urbanistici». E 
Regine, assieme ai colleghi 
sindaci di Barano e Lacco 
Ameno, Paolino Buono e 
Restituta Irace, e agli asses-
sori Antonio Pinto (Ischia 
Porto), Giovanni Monti 
(Casamicciola) e Giuseppe 
Caruso (Serrara Fontana), 
ha ribadito l'auspicio che 

una svolta «possa arrivare 
adesso dal piano urbanistico 
che la Regione intende di-
scutere e approvare, si spe-
ra, col contributo di tutti». E 
un «no» secco all'ipotesi del 
nuovo condono edilizio 
ventilata per iniziativa di un 
gruppo di senatori del Pdl, è 
stato ribadito anche dal de-
putato Pd Salvatore Piccolo, 
invitato a partecipare alla 
riunione dal sindaco di I-
schia Giosi Ferrandino. «Un 
quarto condono costituireb-
be una grave minaccia per il 
territorio già troppo marto-
riato della nostra regione, 
oltre che un ennesimo se-
gnale di debolezza delle i-
stituzioni», ha detto Piccolo. 
Sulla richiesta di moratoria 
estiva delle demolizioni al 
fine di evitare problemi di 
ordine pubblico che possano 
danneggiare ulteriormente 
l'immagine di Napoli e delle 
perle turistiche del golfo, il 
prefetto Pansa si è detto ben 
disposto a porre la questio-

ne all'attenzione dei magi-
strati della procura. «Questa 
è una proposta dettata dal 
buon senso - ha detto Pansa 
ai suoi interlocutori - e cre-
do e mi auguro che la Pro-
cura di Napoli possa acco-
glierla, perché a parere mio 
non inficia in alcun modo 
l'applicazione della legge 
per il ripristino delle regole 
sul territorio». Le demoli-
zioni degli abusi per i quali 
le sentenze sono passate de-
finitivamente in giudicato 
quindi, potrebbero riprende-
re a fine settembre, special-
mente per quanto riguarda 
le prime case e gli abusi di 
necessità. E su questo aspet-
to, Pansa ha voluto informa-
re i sindaci isolani dell'inte-
sa che sarebbe stata rag-
giunta con la Procura, al fi-
ne di determinare un nuovo 
iter cronologico nella appli-
cazione delle sentenze di 
demolizione. 
 

Massimo Zivelli 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.32 
 

Il caso 

On line la banca dati sulle denunce: 
i Comuni non rispondono 
Un link della Regione per l'indicazione degli abusi ma in pochi in-
viano i dati 
 

na banca dati degli 
abusi edilizi in 
Campania presente 

sul web, con tanto di nome 
e cognome del responsabile, 
i metri quadri del manufatto 
in questione, il numero del-
l'ordinanza di demolizione o 
del rilevamento effettuato 
dagli uffici comunali e dalle 
forze dell'ordine, persino 
fogli e particelle. Da alcuni 
giorni la Regione ha avviato 
sul proprio sito internet (al-
l'indirizzo www.abusivi-
smo.regione.campania.it/Ab
usivismo) questo strumento, 
fondato sui dati inviati dai 
segretari comunali. Quando 
lo fanno: in rete si scopre 
infatti che se ad Afragola ci 
sono 24 delle 326 ordinanze 
(cioè dove è stata ingiunta 
la demolizione del manufat-
to abusivo entro novanta 
giorni dalla data di notifica) 
finora segnalate in Campa-
nia, esistono comuni come 
Napoli, Salerno, Caserta, 
Mondragone o la stessa I-
schia - che da mesi è nel ci-
clone delle demolizioni - 
che non hanno mai inviato i 
dati sull'abusivismo alla 

Regione, impedendo così 
l'inizio di una possibile ra-
diografia fedele del feno-
meno. Dietro la capolista 
Afragola, nella poco onore-
vole classifica delle ordi-
nanze ci sono Pozzuoli (14) 
e Bo-scoreale ( 13). Sul sito 
si può anche seguire anche 
l'evoluzione delle segnala-
zioni, cioè degli abusi edili-
zi rilevati dagli uffici com-
petenti o dalle forze dell'or-
dine che operano sul territo-
rio comunale: praticamente 
lo step precedente all'or-
dinanza di demolizione. 
Novanta giorni dalla notifi-
ca, come detto, il termine 
entro il quale il manufatto 
presente nell'ordinanza deve 
andare giù. Vuol dire che, 
se questo non avviene, c'è 
qualche inghippo su cui in-
dagare. O ancora, per esem-
pio, la magistratura potreb-
be occuparsi di quei comuni 
da dove, per due o tre mesi 
di fila, non arrivano segna-
lazioni sugli abusi edilizi: il 
sito è anche un modo per 
tenere sotto controllo il fe-
nomeno e per far scattare 
una sorta di allarme auto-

matico. Una svolta in dire-
zione della trasparenza, vo-
luta dall'ex responsabile del 
settore Urbanistica di palaz-
zo Santa Lucia, Bartolomeo 
Sciannimica. Ex perché 
l'ingegnere che finora ha 
coordinato le attività regio-
nali di demolizione dei ma-
nufatti abusivi, da Casal-
nuovo a Ischia, da lunedì è 
uno dei dirigenti «tagliati» 
dopo lo sforamento del pat-
to di stabilità. «Speriamo - 
dice - che tutto il lavoro fat-
to finora non venga spreca-
to. Sarebbe un danno enor-
me nella lotta all'abusivismo 
futuro, con i condoni che 
rischiano di essere persino 
un incentivo». Prima del-
l'addio, il dirigente risponde 
ai sindaci perplessi perché 
nelle loro casse mancano i 
fondi per le demolizioni: 
«Presso la Cassa depositi e 
prestiti del governo ci sono 
50 milioni di euro, pronti a 
questo scopo, ma nessuno lo 
sa. La Regione anticipa la 
somma, ma chiede ai comu-
ni di richiedere i fondi alla 
Cassa e di restituirli entro 
cinque anni, una volta recu-

perati dall'autore dell'abuso. 
Con questo metodo abbia-
mo effettuato le demolizioni 
a Casalnuovo e al porto di 
Baia, per esempio». Mentre 
le ruspe, dopo Ischia, sareb-
bero pronte ad agire a Casa-
pesenna (in provincia di Ca-
serta), a Melito (in pro-
vincia di Napoli) e di nuovo 
sull'isola verde, si rischia un 
pesante stop nella lotta agli 
abusi, sul fronte degli stru-
menti tecnologici a disposi-
zione. Da circa un anno, in-
fatti, la Regione non svolge 
più rilievi satellitari per i-
dentificare le variazioni - 
totali o anche parziali - nelle 
volumetrie degli edifici, 
perché non sono stanziati i 
fondi per il servizio. Servi-
zio che invece, grazie al 
progetto Mistrals (messo in 
campo insieme al Marsec, il 
centro di telerilevamento 
satellitare della Provincia di 
Benevento), aveva ottenuto 
risultati importanti: con le 
foto dei rilievi, infatti, la 
Regione aveva vinto tutti i 
ricorsi davanti al Tar. 
 

Fabio Jouakim 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.28 
 

Rivedere i costi degli enti non solo di quelli montani  
L'Uncem mette sott'accusa Terina e Field  
 
LAMEZIA TERME - 
"Governance dei territori 
montani e manovra finan-
ziaria" il tema del'incontro 
organizzato a Lamezia dalla 
delegazione calabrese del-
l'Uncem, l'Unione nazionale 
delle comunità montane. Ad 
introdurre i lavori il presi-
dente calabrese Vincenzo 
Mazzei che ha fatto il punto 
della situazione alla luce dei 
tagli previsti dalla manovra 
economica, varata dal go-
verno nazionale. La Carta 
delle autonomie, infatti, 
prevede la possibilità da 

parte delle Regioni di sop-
primere le Comunità mon-
tane; inoltre azzera i flussi 
finanziari con attribuzione 
delle risorse ai comuni fa-
centi parte dell'ente. Nel 
corso dell'incontro, cui han-
no partecipato i rappresen-
tanti degli enti dislocati su 
tutto il territorio regionale, 
si è ribadito il 'no' alla pro-
posta del governo. Inoltre è 
stata avanzata una chiara 
richiesta al presidente della 
giunta calabrese Giuseppe 
Scopelliti perché porti all'at-
tenzione della conferenza 

Stato Regioni la delicata 
vicenda. Ad affiancare 
Mazzei nella difesa degli 
enti anche il presidente na-
zionale Enrico Borghi; a 
rappresentare la Regione il 
consigliere Giulio Serra. 
Mazzei ha risposto con fer-
mezza alle polemiche con-
tro le Comunità montane: 
"Dicono che costiamo trop-
po, ma perché non si verifi-
cano i costi di carrozzoni 
come la Fondazione Terina 
o la Field, per non parlare 
dei Consorzi di bonifica. 
Inoltre", ha aggiunto il pre-

sidente, "nessuno ricorda o 
finge di ricordare che ab-
biamo 9 mila forestali che 
non si occupano delle nostre 
riserve boschive perché im-
pegnati in ben altre mansio-
ni". Allora è necessario "ri-
lanciare il ruolo delle Co-
munità montane, eliminan-
do gli sprechi e il clienteli-
smo, riuscendo a mettere in 
rete le risorse naturalistiche, 
le competenze umane dei 
territori". 
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LA GAZZETTA DEL SUD - pag.34 
 

Al Cedir un nuovo sportello 
informativo rivolto ai cittadini 
Alle 12.30 la presentazione 
 

REGGIO CALABRIA - 
Sarà presentato questa mat-
tina lo "Sportello Informati-
vo Cedir", sorto dall'accor-
do sinergico tra l'Ammini-
strazione comunale, il Tri-
bunale, la Procura della Re-
pubblica e l'Ordine degli 
avvocati. Si tratta di una 
struttura polifunzionale e 
multiutenza ospitata negli 
uffici Urp del Comune che 
mette a disposizione le at-
trezzature necessarie ed an-
che il personale per le in-
formazioni di primo livello, 
uno sportello che sarà dislo-
cato nel piazzale del Cedir. 
Per la realizzazione dello 
"sportello", promosso del 

Tribunale reggino nell'am-
bito di un proprio progetto 
di sviluppo mediante un fi-
nanziamento del Fondo So-
ciale Europeo, era stato sot-
toscritto un apposito proto-
collo d'intesa tra il Presiden-
te del Tribunale Luciano 
Gerardis, il sindaco pro 
tempore Giuseppe Scopelli-
ti, il procuratore della Re-
pubblica Giuseppe Pignato-
ne e il presidente dell'Ordi-
ne degli avvocati Alberto 
Panuccio. La polifunzionali-
tà del servizio si concretizza 
con il trasferimento allo 
sportello di contatto (l'Urp 
del Comune) delle informa-
zioni da divulgare che sa-

ranno preventivamente sta-
bilite dai vari uffici. Lo 
sportello diventa così punto 
di accesso unico dove il cit-
tadino potrà ottenere tutte le 
informazioni necessarie, ga-
rantendo una maggiore ac-
cessibilità ai servizi resi de-
gli altri uffici dislocati al-
l'interno del Cedir Ciascuno 
settore che ha aderito allo 
"Sportello Informatico" 
provvederà ad individuare 
al proprio interno il servizio 
da erogare all'utenza di rife-
rimento nell'ambito di u-
n'apposita classificazione 
che prevede tre livelli: la 
semplice informazione, 
l'avvio del procedimento, il 

completamento della proce-
dura richiesta presso lo stes-
so sportello. Per il buon 
funzionamento del servizio 
è stato deciso di realizzare 
un coordinamento tra il per-
sonale dell'Urp e gli altri 
uffici del centro direzionale 
che. La conferenza di pre-
sentazione si terrà alle 
12.30, nei locali dell'Urp del 
Comune al Cedir. Alla pre-
sentazione prenderanno par-
te il Sindaco Giuseppe Raf-
fa ed i vertici delle altre isti-
tuzioni coinvolte nel proget-
to. 
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Istituito un nucleo di valutazione 
per l'attività comunale 
Composto da membri esterni 
 
SATRIANO  - Un nucleo 
di valutazione, composto da 
membri esterni (Francesco 
Francavilla, Franco Labo-
nia, Vincenzo Giorla), va-
glierà l'operato del Comune 
di Satriano, per un utile ri-
scontro tra programmazione 
ed efficienza, unitamente ai 
requisiti di efficienza ed e-
conomicità. È una delle 
grosse (almeno per Satria-
no) novità annunciate dal 
sindaco Michele Drosi nel 
corso della conferenza 
stampa svoltasi in Marina, 
alla presenza della Giunta. 
Il primo cittadino ha esordi-
to, accingendosi al suo e-

xcursus sull'attività (nell'ul-
timo periodo) dell'attuale 
civica amministrazione, an-
nunciando l'apertura, a bre-
ve, dei locali ristrutturati per 
la delegazione Municipale 
in Marina. «Una necessità – 
ha sottolineato Drosi- av-
vertita sia da noi ammini-
stratori e sia dalla cittadi-
nanza di marina avendo as-
sunto in questi ultimi anni 
una importanza di grande 
rilievo e demografico e di 
promotrice turistica per la 
zona con la sua felice posi-
zione naturale e il suo vasto 
territorio che si spinge fin 
dentro Soverato da una par-

te e Davoli dall'altro lato». 
Gli uffici della Delegazione, 
dopo la nomina di un nuovo 
ufficiale di governo, stante 
le dimissioni da quasi un 
anno e mezzo della consi-
gliera Antonella Bevacqua, 
sarà aperto al pubblico tre 
quattro giorni alla settimana 
(giorni ed orari sono da 
concordare) per garantire ai 
residenti un servizio buro-
cratico efficiente. Altra no-
vità di rilievo (per Satriano) 
l'acquisto di una spazzatrice 
elettrica che sarà utilizzata 
per la pulizia delle contrade 
della Marina in appoggio al 
lavoro degli operai al fine di 

presentare strade pulite, or-
dinate anche dal punto di 
vista igienico. Il nuovo 
mezzo acquistato con fondi 
comunali «viene ad arric-
chire – ha rimarcato e con-
cluso il sindaco Drosi – il 
parco macchine del Comune 
da noi rinnovato con l'auto 
della polizia municipale 
(fondi regionali), scuolabus( 
finanziamento amministra-
zione provinciale), camion 
per manutenzione (fondi 
comunali) ruspa (da anni 
ferma e riparata con fondi 
comunali)». 
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